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Chiuderis 
l'istrut-
toria Pid! 

Finalmente l'istruttoria 
contro gli 89 compagni rei 
di aver lottato per la de-
mocrazia nelle FF. AA. è 
stata tolta ad Alibrandi e 
passata al giudice Stipo. 
E' stato possibile grazie 
ad un'istanza di riunione 
di questo procedimento con 
un altro, precedente, con-
tro Marcello Galeotti e al-
tri otto compagni degli 
« 89 », presentata dall'av-
vocato Eduardo Di Gio-
vanni, difensore di Ga-
leotti. 

Ora occorre revocare 
immediatamente tutti i 
mandati di cattura e chiu-
dere definitivamente V 
istruttoria. 

E si tratta anche di ag-
giustare il tiro, e cioè di 
denunciare chi ha permes-
so che si venisse a creare 
questa situazione che da 
un mese tiene in latitanza 
decine e decine di com-
pagne e compagni, altri in 
galera. In particolare, bi-
sogna denunciare la ge-
stione dell'Ufficio Istruzio-
ne Penale di Roma, e il 
ruolo del suo consigliere 
istruttore, AchiUe Galluc-
ci, nell'assegnazione dei 
processi, soprattutto quel-
li politici. Di questo, e di 
altro ancora, si comincerà 
a parlare nell'assemblea 
cittadina di mercoledì 14, 
a Roma. 

Giovedì ci sarà 
un processo per direttissi-
ma contro compagni incri-
rninati per « diffusione di 
notizie false e tendenzio-
se-». Avevano dato un vo-
lantino che denunciava la 
schifezza del rancio. E 
questo processo è a Casale 
Monferrato, da sempre 
centro di epidemie di me-
ningite tra i soldati. A Ca-
sale. dove nel 1970 ci fu-
rono i primi scioperi e le 
prime lotte contro le di-
sumane condizioni di vita 
dentro le caserme, primo 
passo di una lunga strada 
che, attraverso il lavoro 
dei « Proietari in divisa », 
è arrivata al movimento 
democratico dei soldati, 
dei sottufficiali, dei finan-
zieri, ed è stata da stimolo 
per la costituzione del sin-
d^ato confederale di po-
lizia. Anche questo è un 
processo contro gli « 89 », 
contro i soldati, contro tut-
ti noi. 

L'istruttoria sugli 89 passa da Alibrandi al giudice Stipo 

SCARCERARE I COMPAGNI 
ARRESTATI, REVOCARE 
I MANDATI DI CATTURA 

Ripresentate le istanze di scarcerazione. Previste per lunedì le deci-
sioni del nuovo giudice 

L OA: 
stmlo i dui Cmsis l ' W n i t i / ven«dl » diami», t m 

E' la più alta d'Europa (20,7%.) 
la mortalità infantile in Italia 

- - , 

5. sociale del Paese 

l'AMDBO 
PIO' 
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Equo? 
Calcolate da voi 
il vostro equo 
canone... 
(pag. 6-7) 

Umanità, 
cinismo, 
carri armati, 
terrorismo 
indegno corsivo 
dell'Unità. 
Ne parlano 
compagni e 
compagne 
(p. 8-9) 

Programma economico del governo: 

Disoccupazione e tasse 
per produrre repressione 

...ma Napolitano «avverte» che il sindacato deve occuparsi d'altro. 
(Articoli sulla politica Interna a pag. 2) 

Mio dio come è caduta in basso 
Oggi sono arrivate 401.500 lire. Di questo passo non ce la facciamo. 
Bisogna raggiungere l'obiettivo di 30 milioni entro la fine di dicembre 
e per farlo è necessario che arrivi almeno 1 milione al giorno. Ne abbia-
mo bisogno da subito. 

Di nuovo 
la scala 
mobile 

Si profila aM'orizzonte 
wm nuova stamgata di 7 
mila miliardi, con la sua 
coda di aumentA tcuriffa-
ri e di tagli suEe spese 
previdenziali e iper la sa-
nità. 

Questo il dato certo dei 
docuTnento che il gover-
no si accinge a presen-
tare a partiti e sindaca-
ti. Questa l'umica e reale 
sostanza del suo « pro-
gramma economico », itn 
programma che — indi-
pendentemente dalle rea-
zioni irrmedìate che su-
sciterà — è pienamente, 
coerente con i contenuti 
dell'accordo programmxi-
tico tra i sei partiti. 

A soli pochi mesi dalle 
precedenti stangate, U 
governo ripresenta, dun.-
qwe, i suoi conti e toma 
a bussare a denaro. 

Non si tratta né dèlie 
manie, fiscali di Pandolfi, 
né dei sogni alla Quin-
tino Sella di Stammati. E' 
il programma dei sei che 
non può andare avanti 
senza ricorrere periodi-
camente e con disinvoltu-
ra a torchiature che fi-
no a pochi armi fa, nelV 
estate dei '74 per essere 
varate richiedevano che 
venisse monopolizzata per 
più mesi l'attività del 
parlamento. 

Con quali vantaggi"! Si 
sono enfatizzati da par-
te del governo i risultati 
della lotta all'inflazione. 
Ma U suo modesto re-
gredire ha ben poco a ve-
dere con l'attacco alle 
condizioni di vita popo 
lari ed è dovuto all'arre-
sto della svalutatone, 
cioè della causa piinci-
pale deWimpennata dei 
prezTA del '76. 

Si è enfatizzato svll'ag-
ghistamento della bilan-
cia dei pagamenti e sul 
rafforzamento della lira. 
Ma questo è demuto, an-
zitutto, al fatto che all' 
aumento delle riserve dei-
la Banca d'Italia fa ri-
scontro un maggiore in-
debitamento delle aziende 
di credito italkme. In se-
condo luogo, al fatto che 
è andato calando il rit-
mo di produzione e, di 
conseguenza, il volume 
delle materie prime di 
provenienza estera. 
La barca bucata era e 

(Continua a pag. 2) 
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Un mese contro Alibrandi 
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13 novembre: su alcuni 
quotidiani compare la no-
tizia di 89 mandati di cat-
tura per associazione a 
delinquere, attività sedi-
ziosa, istigaziwie ai mili-
tari a disobbedire alle leg-
gi. E' l'inizio della folle 

, avventura del giudice Ali-
brandi, fascista, contro i 
movimenti democratici nel-
le FF.AA. L'inchiesta è 
quella vecchia del '76 (co-
municazioni giudiziarie o-
messe dal P.M. Santacro-
ce), partita l'anno prima 
da Bolzano, trasferita a 
Roma e gonfiata da rap-
porti SID e dei carabinie-
ri da tutta Italia. E' una 
grave montatura contro le 
lotte per la democrazia 
nell'esercito, un pastroc-
chio incredibile (si scopri-
rà in seguito che alcuni 
imputati non esistono nem-
meno) e inconsistente. 

Le reazicKii sono imme-
diate e concordi, sulla 
staitìpa, nei partiti, nei 
sindacati: è una provoca-
zione. Le prese di posi-
zione si susseguiranno 
senza interruzione fino ad 
oggi. Taviani e Cicciomes-
sere si fanno arrestare; il 
giorno dopo De Finetti con 
altri due radicali si con-
segnano e vengono rimessi 
in libertà. 

Comincia a delinearsi 
uno degli scopi di questa 
mossa di Alibrandi: i ra-
dicali sonò « buoni », e 
perciò gli revoca il man-
dato di cattura, gli altri 
(in particolare quelli di 
Lotta Continua) sono «cat-

tivi» perché «hanno cau-
sato il dilagare dell'at-
tuale terrorismo politico». 
Alibrandi si mette anche 
contro il ministro Bonifa-
cio, denunciandolo aUa 
(Commissione Inquirente. 

Non c'è nessuno che non 
prenda posizione contro 
Alibrandi: parlamentari, 
senatori, avvocati, sinda-
calisti, docenti, giuristi, 
giornalisti, consigli di fab-
brica, sezioni sindacali e 
di partito, collettivi fem-
ministi, studenti, soldati, 
democratici, parastatali, 
metalmeccanici, edili, di-
soccupati, bancari, ricer-
catori, giunte provinciali, 
consigli di facoltà, sottuf-
ficiali, finazieri democra-
tici ecc. 

E' un susseguirsi di mo-
zioni, appelli, prese di po-
sizione, autodenunce, e-
sposti, petizicmi, raccolte 
di firme, collette, iniziati-
ve le più varie. 

Sicuramente un elemen-
to fondamentale di questa 
campagna è dato dalla co-
stituzione a Roma di un 
(Comitato dei familiari (an-
che in altre città, ma qui 
c'era il maggior numero 
degli imputati), che svolge 
un ruolo importante nel 
far da pungolo continuato 
nei confronti delle forze 
politiche, deU'informazio-
ne, dei superiori di Ali-
brandi. Il punto più alto 
è il 2 dicembre: nella ma-
nifestazione nazionale dei 
metalmeccanici sfilano, 
autonomamente, i familia-
ri con un loro striscione e. 

per la prima volta, i com-
pagni latitanti (anch'essi. 
con lo striscione), protetti 
da centinaia e centinaia di 
compagne e compagni. Un 
familiare fa un intervento 
dal palco. 

E poi c'è tutta la parte 
« tecnica » degli avvocati, 
le istanze di scarcerazio-

ne, di revoca dei mandati 
di cattura, di destituzione 
di Alibrandi, di ricusazio-
ne, fino all'istanza di riu-
nione con un procedimen-
to del giudice Stipo con-
tro nove degli « 89 », pre-
cedente a quello di Ali-
brandi, che sblocca final-
mente la situazione. 

Napoli: convegno 
sulla repressione 

Organizzato (dal "comitato napole-
tano per la difesa dei detenuti po-
litici" e da "Critica del diritto" 

iNapoU, 10 — Sono ini-
ziati i lavori del «semi-
nario intemazionale» sul-
la trasformazione dello 
stato, criminalizzazione del 
dissenso politico, diritto 
alla difesa, indetto dal 
« Comitato napoletano par 
la difesa dei detenuti po-. 
litici » e dalla redazione 
di « Critica del diritto ». 

Oltrs 150 tra avvocati, 
studiosi del diritto e mi-
litanti seguono i lavori, 
che si sono aperti dopo il 
saluto del consigliere co-
munale di Democrazia 
Proletaria, con una intro-
duzione di Carlo Amirante, 
dell'Università di Poten-
za. Le relazioni finora 
svolte (di Vincenzo Accat-
tatis di Magistratura De-
mocratica; del prof. Lui-

gi Ferraioli 3 dell'avvoca-
to olandese Bakker Schut) 
trattano soprattutto della 
progressiva abolizione del-
lo stato di diritto e della 
sua sostituzione con uno 
stato capitalistico autori-
tario, di cui il «modello 
Glermania » costituisce 1' 
esempio più perfezionato. 
Sono previste numerose al-
tre relazioni, anche di 
compagni esteri ed inter-
vmti di dibattito. 

Tra i partecipanti ci so-
no anche gli avvocati te-
deschi Heldman e Jutta 
Bahr Jendgsns, del prof. 
Johannes Agnoli e Petra 
Krauss. E' atteso il sen. 
Viviani (PSI). Sul giorna-
le di martedì seguirà un 
articolo più ampio. 

(Segue dalla prima) 

bucata rimane; ovvio che 
non affondi fintantoché è 
tenuta a secca. Così come 
<Ma bonaccia valutaria 
del '75 fece seguito la 
tem/pesta del '76, l'odier-
na è solo una tregua che 
non corrisponde ad un raf-
forzamento stabile della 
lira, ma solo alla scel-
ta, maturata nei centri 
finofiziarì e politici inter-
nazionali, di tenere fuori la 
moneta italiana da ogni 
vicissitùdine per dare mo-
do all'azione del governo 
di dispegare in pieno i 
•suoi effetti antiproletari. 

L'occupazione frattanto 
cala ed ai sindacati il 
"governo offre niente me-
no che investimenti neW 
edilizia. Ricorre, cioè, ad 
un provvedimento tampo-
ne destinato a contenere 
gli effetti politicamente 
più pericolosi e ad esau-
rire nel giro dì pochi me-
si i suoi effetti, lascian-
do immutata ia situazione 
di fondo. 

Fin qui il programma 
del governo e dei suoi 
degni alleati. Ma qualche 
ulteriore considerazione 
sul grado di connivenza 
ed omertà che copre la 
sua azione è poaisibile 
farla. Per la scala mo-
bile — si dice — verran-
no proposti gli scatti se-
mestrali. E' una mano-
vra destinata a nascon-
dere, preparare e giusti-
ficare qualche altro tipo 
di cedimento sindacale? 

Sarebbe veramente sin-
golare come comporta-
mento di un governo chia-
mato dai sin.dacati all' 
ultima prova proprio svi-

la base delle proposte che 
farà. 

La realtà è un'altra. La 
manomissione della scala 
mobile è un progetto che 
è nei voti di tutti per il 
semplice motivo che esso 
è essemiale alla linea po-
litica nella quale tutti si 
ritrovano. Il ristai/no del-
la produzione renderà ne-
cessario, a più. o meno 
breve termine, un rilancio 
in.ftazàomstico dell'accu-
mulazifine e, quindi, ri-
chiede che vengano inde-
boliti per tempo gli stru-
menti di difesa del sala-
rio. E' un anno che ri-
correntemente si tenta il 
cólpo gobbo. Se non è an-
cora riuscito è perché si 
temono le reazioni che il 
provvedimento può gene-
rare. 

E' possibile che anche 
in questa circostanza la 
proposta rientri, ma é sin 
troppo significativo anche 
il sólo fatto che essa sia 
stata nelle presenti cir-
costanze avanzata. 

Sull'ultimo nvmero di 
' 'Rinascita' ', Napolitano 
ha inviato un « avverti-
mento» ai sindacati: non 
si interessino della for-
mula di governo; non son 
cose che competono loro. 
Compete, viceversa, ai 
partiti dell'accordo, a que-
sto infame governo di 
modificare la scala mo-
bile, di attaccare le con-
dizioni di vita e i drit-
ti politici dei cittadini. E' 
un programma che non 
può ragionevolmente pas-
sare senza l'adozione di 
misure repressive. E' un 
programma che vi si affi-
da pienamente. 

Confederali 
"efficienti": 

si riuniscono 
i delegati della P.S. 

Roma, 10 — Alla pre-
senza di 500 delegati, in 
rappresentanza dell' 80 
per cento degli agenti di 
PS, si è aperta alla Do-
mus Paci di Roma l'As-
semblea Nazionale del 
movimento per la sin'da-
calizzazione della polizia. 

La relazione introdutti-
va è stata tenuta dal gen. 
Felsani che ha analizza-
to gli articoli della rifor-
ma approvati dalla (Com-
missione Interni deUa Ca-
mera. Sul suo intervento 
ritorneremo più ampia-
mente. 

Hanno poi preso la pa-
rola i tre segretari con-
federali deUa CGIL CISL 
UIL, cui il movimento a-
derisce. 

Macario ha attaccato i 
« poveri pellegrini » dei 
sindacati autonomi, affer-
mando al tempo stesso 
che la concezione della li-
bertà dei poliziotti è tal-
mente ampia « che con-
sentirà anche agli auto-
nomi di fare il loro sin-
dacato », e poi: « Voglia-
mo una polizia che sap-
pia imporre la disciplina 
democratica... un funzio-
namento alternativo e una 
maggiore efficienza ». 

Benvenuto ha criticato 
le inadempienze del go-
verno verso i lavoratori e 

i poliziotti, ha attaccato 
— al pari della relazione 
iniziale — la proposta tfel 
democristiano Mazzola (12 
mila poliziotti non smili-
tarizzati, organizzati in 
squadre speciali, le « te-
ste di cuoio italiane»), 
confermando che prima di 
Natale si farà un'ora di 
sciopero di tutti i lavo-
ratori in appoggio al sin-
dacato di PS. Nel suo in-
tervento ha anche denun-
ciato le iniziative deDe 
forzè conservatrici, testi-
moniate dall'iniziativa del 
giudice Alibrandi, contro 
la quale c'è stata una mo-
zione nel pomeriggio. 

Lama ha detto che 1' 
ora di sciopero si farà il 
20, che « ci vuole una po-
lizia efficiente con cui tut-
ti possano collaborare... 
che le masse popolari de-
vono sentire la polizia co-
me una cosa loro, fino 
a sentirsi parte di xma 
stessa famiglia ». Nella 
mattinata una platea ric-
ca di 45-50enni e povera 
di giovani e un'atmosfera 
di entusiasmo segnata da 
applausi che hanno inter-
rotto passi degli inter-
venti specie quando si 
sottolineava la necessita 
dell'efficienza contro il 
terrorismo. Nel pomerig-
gio sono iniziati gli inter-
venti dei delegati. 

Bari: Sempre più 
chiare le respon-
sabilità del MSI 

Bari, 10 — Con i man-
dati di cattura emessi deil 
Sostituto Procuratore del-
la Repubblica Magrone, 
15 fascisti isono stati ac-
cusati di tentata ricosti-
tuzione del partito fasci-
sta. Sei dei fascisti in-
criminati erano già in 
carcere per reati riguar-
danti l'assassinio di Be-
nedetto. Sono Scaramello, 
NuteUi, Piccinni, Montro-
ne Cario, Grimaldi e An-
tonio Molfettone. Di fat-
to in questo modo, l'as-
sassinio di Benedetto vie-
ne collegato con le atti-
vità dei fascisti e l'offen-
siva delle trame nere in 
Puglia. Altri sette squa-
dristi sono stati arrestati. 
Si tratta di Enrico Modo-
la, Tommaso Bottaldco, 
•Mario Casillo, Stefano Di 
(Cagno (17 anni, non c'en-
tra con il fascista Di Ca-
gno di Roma che era nel 
coromando assassino di 
B enedetto), Giovambatti-
sta Aamantonio, Luciano 
Boffcli (famoso mazziere 
legato al racket delle bi-
sche clandestine), Sergio 
Abbrescia (sta facendo il 
servizio militare tra d 
parà è il segretario pro-
vinciale del FdG). Un al-
tro mandato di cattura è 
stato notificato in carcere 
a Pasquale Crocitto per 
l'attentato che distrusse 
la sede del Partito Radi-
cale nel maggio scorso. 
Sempre Magrone ha di-
sposto la chiusura delle 
sedi del FdG e del covo 
di Passaquindici COT se-
questro degli immobili. 
Questi mandati mettono 
in difficoltà Curione che 
ha condotto l'inchiesta 
sull'assassinio di Benni 
con l'unico intento di e-
scludere il MSI da ogni 
responsabilità restringen-
do l'omicidio a opera del 
solo Piccolo). 

Con questi provvedi-
menti, sarà impossibile 
togliere a Magrone l'in-
chiesta sul neofascismo, 
cosa che era stata avan-
zata negli ambienti più 
conservatori e compro-
messi della Magistratura 
di cui Curione fa parte 
oramai ad honorem, con 
la scusa di una miifica-
zione con l'inchiesta per 
l'uccisione di Benedetto. 
Quanto il lavoro di Ma-
grone dia fastidio ai fa-
scisti e a chi K mano-
vra, Io prova la provoca-
zione diretta di cui lo 
stesso giudice è stato og-
getto: alla Gazzetta del 
Mezzogiorno e all'ANSA è 
arrivato un comunicato 
firmato «Squadre antico-
muniste Fratelli Mattei » 
in cui oltre a minacce 
dirette al magistrato, vie-
ne detto che i fal l is t i 
non accetteranno nessuna 
•interferenza sul loro ope-
rato soprattutto a propo-
sito dell'inchiesta sui ra-
cket. Sui muri del Tribu-
nale, inoltre, sono appar-
se scritte del tipo: « Ma-
grone farai la fine di 
Occorsio ». C'è da ricor-
dare dhe i fascisti hanno 
usufruito di molte coper-
ture a Bari: prima di e-
mettere i mandati di cat-
tura, Magrone ha dovuto 
sollecitare i fascicoli dei 
neofascisti alla Qu^tura 
per ben due volte e li 
ha avuti solo dopo la 
morte di Benedetto. 

Curione intanto inter-
pellato a proposito della 
perquisizione da Im ordi-
nata per la casa di un 
compagno <ieri sembrava 
che fossero adirittuna mol-
te, ma pra- ora ne è sta-
ta effettuata solo una) 
4. per indizio di favoreg-
giamento ned confronti di 
Piccolo» ha risposto che 
le perquisizioni vengono 
fatte sulla base di «sof-
fiate » che arrivano alla 
Questura e che forse si 
tratta di un errore dd per-
sona o di omonimia. Cu-
rione si rimangia così per 
ora la sua mossa con 
scuse banali e incredibili. 
La Questura conosce bene 
la coUocazitone politica di 
tutti d compagni e errori 
sono praticamente impos-
sibili. 

Rimane il tentativo grot-
tesco di gettare confusio-
ne. Silenzio totale, osser-
vano tutti gli interessati 
sulle affermazioni fatte 
dal nostro giornale e dal-
le comunicazioni della 
commissione di controin-
formazione formatasi nel-
l'ambito del movimento. 
•Non ci risulta che i 4 
fascisti che abbiamo se-' 
gnalato come facenti par-
te del commando che 
uccise Benedetto siano 
stati interrogati o siano 
entrati in qualche modo 
nell'inchiesta. Nessuno ha 
•tentato di accertare se 
Donato ha ospitato Pic-
colo la notte tra il 28 e 
il 29 nella casa vicina al-
ia pineta di S. Francesco 
dove lo stesso Carlo Mon-
trche sostiene di aver 
portato Piccolo. Questa a-
bitazione non è stata nep-
pure perquisita, né Do-
nato Montrone interrogato 
Eppure proprio a casa 
sua, dopo l'omicidio di 
Benni, si svolse, per fe-
steggiare l'assassinio, una 
festa a cui parteciparo-
no. molti fascisti che ave-
vano preso parte all'ag-
gressione. Curione conti-
nua a rifdutarsi di al-
largare le indagini e al-
la luce dell'inchiesta di 
Magrone che porta prove 
documentate sull'attività 
•generale dei fascisti, il 
suo atteggiamento non 
dà nesuna garanzia di 
obiettività legale. In un' 
altra situazione l'inchiesta 
gli v e r r ^ b e senz'altro 
tolta. 

In città continuano le 
provocazitHii contro il 
movimento e la -poUtica 
deHa paura. Questa matti-
na un corteo del movi-
mento è stato vieta-
•to, con la scusa ridicola 
che la domanda ncm era 
stata presentata in tem-
po.. n caitro è stato pre-
sidiato con clima cwise-
guente di coprifuoco e a 
•Piazza Umberto ci soi» 
state aperte provocazioni 
contro 1 compagni. 

L'obiettivo della mani-
festazione era di collega-
re la scadenza del 12 e 
Ila strage dd Piazza FOT; 
tana e le trame nere ali 
omicidio di Benedetto 
•riaffermare la continuite 
e la premeditazione della 
crimirkalità fascista. 

H niovimaito terrà nei 
pros^nii giorni la mani-
festazione. 
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Nel reparto della Montedison esploso a Brindisi 

La manutenzione una 
settimana invece che 2 mesi 

A tre gioiTii dal disa-
stroso scoppio dell'impian-
to « P2T » ca-acking, i ti-
mori, le ansie e le paure 
sul futuro della vita socia-
le accanto a questa «fab-
brica di morte», sono an-
cora al centro dei decor-
si della gente di Brindisi. 
Le testimonianze degli o-
psrai sfuggiti alla morte 
sono attentamente ascol-
tate: «Gli scoppi si sus-
seguivano ed era terribi-
le non poter intervenire 
nel timore che oltre quel-
la barriera vi fossero no-
stri compagni», ha detto 
Carlo Fortunato, uno de-
gli operai che aveva cer-
cato di passare oltre la 
nube di gas, prima dell'a-
splosion2. Si è anche sa-
puto che la manutenzione 
dell'impianto per volere 
della Montedison, durava 
solo una settimana, men-
tre di norma, avrebbe do-
vuto essere di due mesi. 
In ottemberanza con «quel-
l'aumento della produzione 
costi quel che costi » di 
propaganda governativa. 

I commenti dei sindaca-
listi, c'è stata mezz'ora 
di sciopero in tutte le 
fabbriche chimiche per 
denunciare » — si legge 
nella nota sindacale FULC 
— « una situazione che 
con la morte dei tre la-

voratori a Brindisi ha 
raggiunto punte estreme 
di gravità », sono meno 
dure, forse, di quanto oc-
correrebbe: « Vogliamo ri-
cordare che gli attinti e 
le lotta sindacali non ven-
gono dalla cattiveria o dal 
malumore dei lavoratori» 
— ha detto Bottazzi della 
segreteria FULC — «Ven-
gono condotti per non tro-
varci sul piazzale a pian-
gere morti, per non tro-
varci negli ospedali a se-
guire il decorso delle ma-
lattie provocate dalle so-stanze nocive, per non 

trovarci nelle piazze con i giovani a maledire una società che non garanti-sce lavoro a tutti quelli che ne hanno diritto ». 
Altri tomo detto che non accetteranno che le colpe della sciagura ven-gano attribiiite al caso o alla fatalità. Contro il « terrorismo » della Mon-tedison si può e si deve fare e dire di più. Quan-do la necessità imp^en-te di nuova occupazione nel sud dal paese viene strumentalizzata dal ricat-to di produzioni rischiose. 

come quelle di anilina, 
fosgene, bisogna chiarire 
che il sud non vuole di-
ventare im « laboratorio 
chimico » delle multinazio-
nali, che il lavoro deve 
produrre una vita migliore 
e non distruzione. 

Oltre all'inchiesta « in-
tema » del gruppo Monte-
dison (dóve già si profi-
la una relazione, casisti-
ca, incriminando la fata-
lità), sono in corso quel-
la dell'ispettorato del la-
voro e dell'autorità giudi-
ziaria. 

NOTIZIARIO 
Una cooperativa di giornalisti 

gestirà L'Ora 
iln seguito ad un accordo con la società editrice dell'Ora, la gestione del giornale palermitano sarà assunta nel prossimo anno da ima cooperativa for-mata da giornalisti e collaboratori. Tra i collabo^ ratori che faranno parte della cooperativa ci saran-no tra gli altri Leonardo Sciascia, Corrado Staiano, Bruno Caruso. 

Censura politica al "Messaggero" 
Quattro giornalisti della sezione politica del gior-nale hanno deciso di non firmare più i loro articoli, dandone motivazione in una lettera al comitato di re-dazione. Nella lettera denunciano la continua cen-, sura a cui sono sottoposti i loro articoli, in par-ticolare, si dice da parte del vice direttore Felice La Rocca. Accusano inoltre la direzione di voler «stravolgere la linea politica trasformando gii arti-coli da strumenti di informazione in veline parti-giane ». 

Bologna: scarcerato il compagno 
Ferlini 

Arrestato per i fatti di marzo, in seguito alla falsa testimonianza di un dipendente comunale del PCI, dopo 6 mesi di galera toma finalmente in li-bertà. In carcere restano ancora sette compagni. Cosa si aspetta per la loro scarcerazione? 

A Casale (AL) 
c'è un emulo di Alibrandi 

Giovedì, alle ore 9, si svolgerà un processo per direttissima contro cinque compagni incriminati per aver distribuito un volantino a una caserma dove si denunciavano le condizioni schifose del vitto. L'ini-ziativa è del prociu-atore Poggi, ispirato dal giudice reazionario Porta. Una deUe imputazioni è di contrav-venzione alle leggi sulla stampa perché non viene riconosciuta come legale la firma « Movimento demo-cratico dei soldati ». Domani ci sarà un volantinaggio di massa alle caserme, e mercoledì un'assemblea pub-blica. 

Riparliamo di Chiarina,la contadina 
povera che vive da sola in una vec-
chia capanna vicino a Pescara 

"Al mondo ci vuole 
fortuna " 

Chiarina ringrazia della ra^o. Torno a parlare di Chiarina: sonò andata a trovarla portandole latte, pastina e zucchero che ho preso in giro dai negozi del mio paese. Mi ero portata dietro la macchina fotografica per fotografa-re il suo ghetto. Quando arrivai non c'era. Chia-mavo a squarciagola, ave-vo tanta paura che fosse morta nel suo letto e non potesse rispondere. Avevo la sensazione che dall'in-terno mi rispondesse una debole voce. Feci tanto di quel casino che alla fine mi sentii una vecchietta che stava racco^endo le olive nei campi. Così ven-ne e mi disse: « Non chia-mare, non chiamare. Chia-rina sta" grave in ospe-dale ». Questa vecchietta mi disse che da otto gior-m stava tanto male, pe-rò ieri si era aggravato li suo mal di cuore: cosi l'hanno soccorsa alcuni contadini, trasportandola su una sedia vicino alla strada per poi portarla in macchina in ospedale. La vecchietta mi fa: «A questo mondo ci vuole for-tuna, ma Chiarina è una di quelle sfortunate », poi mi disse « I tuoi regali portali la prossima volta, se uscirà viva dall'ospeda-le». Così mi avviai verso 

la strada del ritomo, ma subito fui richiamata in-dietro: erano arrivati una zia e un cugino di Chia-rina, venuti a trovarla an-che loro. Sono rimasti ma-le alla notizia. Ho chiesto loro alcune cose e mi han-no detto che hanno fatto di tutto per fare avere una pensione a Chiarina, ma la richiesta è stata sempre respinta. Mi han-no pure detto che avevano proposto a Chiarina di an-dare con loro, ma lei non si sente di abbandonare il luogo in cui ha passato gli anni della sua triste gioventù. Chiedendo in gi-ro della storia di Chiari-na, mi è stato detto che la rovina di Chiarina fu il passaggio dell'ultima guerra, perché all'età di dodici anni fu violentata a vicenda da tanti solda-ti: è questo brutto ri-cordo che assiste Chiari-na ancora oggi. Sono an-data all'ospedale e sem-bra che stia im po' me-glio. Le ho parlato di tut-ti gli amici che hanno let-to delle sue condizioni, le ho detto della radio, suo regalo ricevuto da questi amici: ne è molto conten-ta e ringrazia piangendo del pensiero gentile avu-to per lei. 
Nicoletta B. 

Bari: 
comunicato 
per un processo 
di violenza 
carnale 

Lunedì si terrà presso il tribunale di Trani (Ba-ri) l'ennesimo processo per violenza carnale. E fatto, che risalfe ad un anno fa, ha visto oMne vittime due ragazze fran-cesi, violentata da sti uo-mini (...). E' importante chiarire che da questo processo non ci aspettia-mo una condanna più o meno pesante per gli im-putati, ma vogliamo, so-prattutto, denuncaare all' opinione pubblica chfe la violenza carnale non è che uno degli aspetti più evidenti della violenza che ogni donna subisce all'interno di questa so-cietà i(...). Negli stessi processi la donna subisce ulteriore violenza proprio da parte dei giudici at-traverso interrogatori gari e insinuanti 
I codlettivi femministi della provincia di Bari hanno deciso di non ia-soiare più passare sotto sil«izio queste cose e si sono mobilitate pCT assi-curare una presenza mas-siccia sotto il tribunale di Trani per impedire ma-novre del tipo < processo a parte chiuse » o invoca-zioni di ragioni di ordme pubblico. 
L'appuntamento per tut-te le compagne è: Lune-dì alle ore 9 .pre^o il tri-bunale di Trani. I collettivi femministi della provìncia dì Bari 

Distrutto dal fuoco 
un reparto di Mirafiori 

Torino, 10 — Nella not-te tra venerdì e sabato è andato distì-utto M re-parto selieria di Mirafio-ri, a causa di un incen-dio scoppiato alle 0,45. Le fiamme, a causa del materiale altamente in-fiammabile, si sono im-mediatamente propagate, bruciando completamente il capannone delia selle-ria delle linee 127, 131, 132. 
H reipcirto < selleria » è la sezione dove si prepa-rano le parti in plastica e stoffa che entrano nel montaggio finale dell'au-to, ci lavorano molte don-ne. Proprio nell'ultimo ipe-riodo era in COTSO una vertenza suUe categorie e sulla nocività; lavorando i tessuti in similpelle si sviluppa una polvere irri-tante che provoca brucio-re, nausea, vomiti. Si par-lava di c a t i o n e e il sindacato, neEa sua mag-gioranza, era impegnatis-simo da una parte a bol-lare quest'ultima richie-sta di « corporativismo » e dall'altra a isolare e minimizzare la protesta dele operaie contro le ccHidizioni. di lavoro defi-nendole frutto di «autosug-gestione », isterismo, ecc. L'incendio di og^ pone fine a questa lotta: il re-parto non c'è più. 
Con la distruzicme del capannone sono andate distrutte quasi tutte le scorte di gommapiuma e simi!l{>elle, rendendo pro-

blematica la continuità della prodiuzione ^ à da lunedì. La Fiat ha co-munque comunicato che il lavoro per tutti gli ope-rai di Mirafiori riprende r^olarmente lunedì mat-tina, in quanto ci sono riserve per un giamo e mezzo di produzione e tra oggi, domenica e lunedì si potrà ripristinare il reparto danneggiato. 
Sulla dolosità dell'incen-dio, anche se f inora nes-suno ha rivendicato l'in-cendio, ne^uno sembra avere dubbi. 
Le reazioni che abbia-mo potuto cogliere a To-rino, fra gli operai ed i corr^gni, non sc»io an-cora chiaramente deter-

minabili come anche va-lutazÌMii precise su ciò che è accadiuto. 
L'unica cosa che tutti e particolarmiente i «xrt-pagni operai hanno ben chiaro è die questo in-cendio è c(«r»ple<ia«iHite estraneo e coofcrapposto alte loro lotte e alle loco prospettive all'interno del-la fabbrica. Non solo, ma è anche evidente a tutti che que-sto episodio si rial'laccia direttamente, sda per l'o-biettivo che iper le moda-lità, alla provocazione antioperaia che già si era espressa negli incendi dei mesi scorsi, m partico-Qare a Mirafiori e Rivalta nel marzo-aprile 1976. 

La serie degli incendi alla Fiat 
Torino, 10 — Sette volte, sabotaggio; aUe '17,45, aUe 

prima di venerdì notte, la FIAT è stata teatro di at-tentati col fuoco. 27 marzo 1976. Per la prima volta le fiamme si alzano nel recinto di Mi-rafiori: è il reparto sel-leria, queUo distrutto ieri, quello preso di mira. 3 aprile 1976. Ancora il reparto selleria e l'Offi-cina 81 ad essere incendia-ta. Sono stati usati fosfo-ro e termite. 14 aprile 1976. Passano dieci giorni ed a Rivalta nel reparto gomma, un deposito gigantesco, il fuQco distrugge materiali per due miliardi. 16 aprile 1976. Altri due giorni ed ecco il quarto 

Carrozzerie Mirafiori, re-parto « tectil », la catena di montaggio della 127 è interrotta da im rogo che divora impianti ed auto praticamente finite per un valore di alcime centinaia di milioni. 5 maggio 1976. Questa volta qualcuno ha tentato di incendiare cinque fu-sti di olio combustibile al reparto motori . elettrici, 2 marzo 1977. Un mini attentato nell'Offivina 4030 dove si montano i cruscot^ ti delle auto nuove. 
15 luglio 1977. L'ultimo episodio, prima del rogo di ieri : brucia un depo-sito nei pressi del cancel-lo 19 di Mirafiori, 
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Catania: gli studenti 
fuorisede contro le fasce 

L'istituzione delle fasce per il prezzo della mensa, un nnomento di di-
visione degli studenti universitari 

Torino, Milano, Bologna, 
Trieste, Pisa. A questa li-
sta non poteva mancare 
Catania che ha come pre-
sidente dell'O.U. il sociali-
sta Andò ideatore delle fa-
migerate fasce. Andò, che 
t ra l 'altro è anche presi-
dente di tutte le O.U. (ita-
liane aveva avanzato que-
sta proposta già nell'ot-
tobre 1976 a Catania in 
occasione del primo con-
vegno sul diritto allo stu-
dio. Ora ad un anno di 
distanza le fasce vengono 
riproposte forte dell'ac-
cordo fatto nell'ultima riu-
nione delle O.U. tenutasi 
a Venezia da tutti i parti-
ti che sostengono il gover-
no Andreotti. Però la mag-
gioranza degù studenti 
fuorisede si è schierata 
contro le fasce nel corso 
di un'assemblea molto af-

follata tenutasi alla C.D.S. 
di via Oberdan che ha vi-
sto la posizione del PCI 
(favorevole aUe fasce), 
secondo cui le fasce sono 
un atto di giustizia so-
ciale. 

Ma nonostante la presa 
di posizione dell'assemblea 
e gli sforzi dei compagni 
del collettivo fuorisede, 
che già a giugno erano 
riusciti a costringere 1' 
O.U. a ri t irare alcuni au-
menti occupando la men-
sa di via Oberdan prima, 
e mangiando per strada 
poi. il bilancio preventivo 
dell'O.U. per il 1978 è pas-
sato e con esso, anche le 
fasce. 

E' un bilancio quello del 
1978 che vede un grossis-
simo sperpero di soldi, ba-
sta citare alcune cifre: ri-
parazione parco autovei-

coli (5 automezzi) 45 mi-
lioni spese varie, e spese 
generali 220.000.000. 

A tutto questo f a riscon-
tro la riduzione delle som-
me stanziate per il pre-
salario. 

Ora dopo queste scher-
maglie lo scontro si spo-
sta a gennaio, quando le 
fasce verranno introdotte 
tecnicamente; fasce che, 
contrariamente alle altre 
università, sono più basse. 
Infatt i prevedono: 

1) fascia: lavoratori au-
tonomi 0-2 milioni, lavo-
ratori dipendenti 2-4: 

2) fascia: lavoratori au-
tonomi 2-3 milioni, lavora-
tori dipendenti 4-6; 

3) fascia: lavoratori au-
tonomi da 3 in poi, lavo-
ratori dipendenti da 6 in 
poi. 

I prezzi saranno: L. 400, 

800, 1.500 rispettivamente 
per la prima, seconda e 
terza fascia, cmi un ulte-
riore aumento di L. 200 in 
futuro. 

Ma il significato intrin-
seco delle fasce non è 
quello di risanare il bilan-
cio dell'O.U., obbligandoci 
ad accettare la ormai no-
ta logica dei sacrifici, ma 
quello di dividerci, di spac-
care il movimento degli 
studenti, di cercare lo 
scontro t ra ricchi e po-
veri, dove i ricchi sareb-
bero coloro che hanno un 
reddito superiore a 9 mi-
lioni. 

Per tutto ciò noi ci as-
sociamo alla proposta fat-
ta dai compagni della 
C.D.S. di Casalbertone per 
un convegno nazionale dei 
fuorisede. 

Collettivo fuorisede 

Pozzi - Ginori 

Dalla Weber di Bologna 

Alcuni compagni operai parlano 
del 2 e della loro situazione interna 

Bologna, 10 — Parlano 
ai cancelli della Weber 
(Bologna), il 2 dicembre 
e la lotta intema, due 
compagni (1. e 2.) e un 
delegato (3.) dell'area ri-
voluzionaria. 

Ciao, siamo solo noi, 
perché oggi c 'è il ponte: 
circa 50 operai se ne sono 
stati a casa. Comunque 
del 2 ne abbiamo già par-
lato sul treno. Per me 
è stata una giornata ec-
cezionale, perché per la 
prima volta s 'è vista una 
grande unità f r a i vari 
movimenti. C'è una gran 
forza e bisogna usarla. 

LC: Scusa spiegati me-
glio. Spinta per il gover-
no, o opposizione contro 
il governo. Tn che sei del 
PCI e fai parte della si-
nistra in fabbrica, il PCI 
lo vuoi al governo o all' 
l'opposizione? 

1) AI governo. Ma un 
governo duro, che faccia 
gli interessi dei proletari. 

1/C: E sugli slogans che 
si sono lanciati, cosa pen-
si? 

1) A me vanno benissi-
mo. Erano tutti contro 
questo governo e contro 
Andreotti. Secondo il par-
tito non si dovevano lan-
ciare, ma a me va bene 
così. 

2) Secondo me il 2 di-
cembre rappresenta una 
realtà di lotta molto com-
plessa. C'erano i metal-
meccanici, le leghe, i di-
soccupati, e tante altre 
realtà. Questa giornata ci 
dice che la classe operaia 
non è in una gabbia e 
che i partiti storici non 
ce l'hanno messa. Adesso 
tocca al padronato e al 
governo di prendere deci-
sioni — sull'occupazione e 
sul governo stesso —. Se 
il 2 non è bastato ci sa-
rà una mobilitazione più 
generale. 

LC: Vuoi dire tino scio-
pero generale? 

1) Sì, un bello sciopero 
generale. 

2) No volevo dire una 
mobilitazione; non so se 
ci sarà bisogno dello scio-
pero generale. E' una cò-
sa grossa. 

3) Io vorrei dire alcu-
ne cose che sono in di-
saccordo con quello detto 
dai compagni. Elsiste da 
parte della classe operaia 
una richiesta di potere po-
litico, una volontà preci-
sa di garantire il lavoro 
a tutti. Esiste un momen-
to di rilancio da parte del 
proletariato. Conseguenza, 
una sola: sciopero gene-
rale. I partiti dell'asten-
sione devono capire che 
gli operai non accetteran-
no più i sacrifici. 

Poi io che sono ri-
voluzionario e vorrei dire 
alcune cose sugli autono-
mi. 

Fino a Roma erano 
compagni che sbagliano. 
A Roma per me si sono 
messi contro il movimen-
to. Certe scelte come le 
loro sono oggettivamente 
contro gli operai. 

LC: Quali gli umoni sul-
la situazione e sulle lotte 
interne nella fabbrica 

3) Una minoranza di 
qualunquisti si è radica-
lizzata nel loro qualunqui-
smo. Ma per la maggio-

ranza il 2 dicembre è si-
gnificato che questo è il 
momento di andare all'at-
tacco. Prendi per esempio 
quello che sta succedendo 
qui da noi. Saprai già che 
la direzione vuole mettere 
in cassa integrazione 1.400 
operai nella settimana tra 
Natale e Capodanno. Il 
consiglio di fabbrica che 
si è riunito col sindacato 
mercoledì ha deciso di te-
nere una linea molto du-
ra. Lunedi in assemblea 
generale diremo che la 
cassa integrazione la ri-
fiutiamo in quanto tale, 
come principio politico; 
che le vacanze non si toc-
cano; che siamo disposti 
all'utilizzo di alcune delle 
festività tolte per il '78, 
a patto però che la dire-
zione si impegni al rim-
piazzo del turn-over e ad 
assumere entro breve tem-
po 5 giovani di ambo i 
sessi. Nel caso che il pa-
drone non soddisfi le no-
stre richieste, p r c ^ r r e m o 
che la fabbrica sia occu-
pata durante quella setti-
mana. Come vedi, spirito 
d'attacco. Vedremo dopo 
lunedi. 

Arriveredci a lunedì. 

Ursinì fallisce e chi 
paga sono gli operai 

Milano, 10 — Le banche 
vogliono fa r faUire il fi-
nanziere-speculatore Ursini 
e per drammatizzare ulte-
riormente la situazione oc-
cupazionale nelle fabbri-
che dipendenti dalla fi-
nanziaria Liquigas hanno 
usato la SNAiM-Progetti 
che fornisce alle fabbri-
che Pozzi-Ginori il gas 
metano necessario ai for-
ni, mandandola a stacca-
re l'erogazione del meta-
no. Ciò, se non fosse sta-
to impedito dai CdF, a-
vrebbe provocato il crollo 
dei forni per la cottura 
della ceramica. Parallela-
mente a questa iniziativa 
le banche stanno facendo 
blocco compatto — eccetto 
riCIPU per il momento 
— contro la Liquigas ne-
gandogli ogni forma di fi-
nanziamenti ora più che 
mai necessari alla Liqui-
gas ed a Ursini per far 
fronte ad una situazione 
finanziaria drammatica 
(1.300 miliardi di debiti 
verso le banche). 

In questo gioco tra ban-
che e lo speculatore Ur-
sini, gli operai sono quelli 
che dovrebbero pagare 
tutto, se Ursini ottiene 
nuovi finanziamenti può 
continuare a speculare e 
non si avranno migliora-
menti. Anzi, se le banche 
continuano ad usare i for-
nitori per colpire la Li-
quigas tramite la Pozzi-
Ginori, si va ad aggrava-
re ulteriormante ed imme-
diatamente la situazione 
occupazionale deUa socie-

tà operativa che ha già 
più di 2.000 operai in CI. 
Gli operai ed i CdF da 
questo scontro finanziario 
sono tagliati fuori, il sin-
dacato è stato preso in 
contropiede ed al suo in-
temo si stà facendo stra-
da la posizione del PCI 
che è favorevole al fi-
nanziamento della sola so-
cietà operativa Pozzi-Gi-
nori, in quanto questa so-
cietà stà mantenendo gli 
impegni di ristrutturazio-
ne e di riammodernamen-
to degli impianti, e nello 
stesso tempo una linea in-
transigente verso gli ope-
rai che vogliono affronta-
re i problemi di ambiente, 
di ritmi e di salario, su 
questi problemi la FULC 
provinciale lamenta che 
nello stabilimento di Lam-
brate gli operai sono trop-
po indisciplinati e fanno 
troppi scioperi autonomi 
oltre che essere refrattari 
all'aumento dei carichi di 
lavoro. 

:Un dubbio rimane agli 
operai: la salvaguardia 
del posto di lavoro la si 
vuole forse mercanteggia-
re con un aumento dei ca-
richi di lavoro, e quindi 
dei profitti degli azionisti 
tipo Ursini? Questo, dopo 
d ie la FULC provinciale 
ha firmato a febbraio un 
accordo con la direzione 
del gruppo Pozzi-Ginori, in 
cui si vuol cottimizzare il 
maggior numero di lavori 
possibili e si accetta che 
le piattaforme aziendali 
non devono avere costi. 

A giorni in libreria il secondo volume 
della 

ENCICLOPEDIA 
EINAUDI 

Ateo - Ciclo 

"Se icen to voci essenziali che tutte insieme costitui-
ranno la struttura della cul tura complessiva della no-
stra epoca; ne f isseranno le d inamiche interne al suo 
svi luppo, le direzioni vei-so cui essa si rtiuove». 

«Il Messaggero» 

Le voci del secondo volume: Ateo. Atlante. Atmosfera. Atomo e 
molecola. Atti l inguist ici . Attr ibuzione, Automa, A u t o r e g o l a z i o n e 
equi l ibrazione. Avanguardia. Bel lo/brut to, Bisogno. Borghesi' 
borghesia. Burocrazia. Cabala, Caccia raccolta. Calcolo. Calen-
dario. Cannibal ismo. Canto, Caos/cosmo. Capitale. Caso'proba-
bil i tà. Casta. Castrazione e complesso. Catalisi. Catastrofi. Cate-
gor ìe/categor izzazione. Causa/effetto, Cellula, Censura. Centra-
to/acentrato. Cerimoniale, Certezza'dubbio, Cervello, Chierico 
laico. Chiesa. Ciclo. 

L Encic lopedia Einaudi è composta di dodic i volumi di oltre 
1000 pagine ognuno. A r i tmo di tre volumi tanno , l 'opera sara 
completa ta entro il 1980. 
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• COME FARSI 
SENTIRE.. . 

Cari compagni, 

avrete senz'altro rice-

vuto la nostra protesta per 

il «massacro» operato al 

nostro intervento di alcu-

ni giorni fa. Credo che 

<|obbiate o ripubblicarlo (e 

sarebbe la cosa migliore) 

o scrivere qualche cosa, 

non due righe. 

In questi giorni abbia-

mo discusso molto su co-

me farci sentire, aveva-

mo deciso di preparare 

dei paginoni sotto forma 

di dibattito, su argomen-

ti come il controproces-

so, il carcere, la violenza 

e il terrorismo. Questo 

per diverse ragioni; per 

avere un rapporto di di-

battito continuo con i com-

pagni fuori che con comu-

nicati non si riusciva ad 

avere, anche perché sta-

vamo diventando rituali e 

noiosi, per farci sentire 

ugualmente nonostante sia 

un momento di quiete e 

silenzio e per far si che 

tanti compagni potessero 

confrontarsi c<*i noi. 

Nel proporre questo ho 

trovato i compagni sfidu-

ciati dal rapporto con il 

giornale per l'esperienza 

precedente di decine di 

cose preparate e mai pub-

blicate o ridotte a « noti-

zie dal mondo ». 

Sarà, risotto ch« 
vi seppellirà 

«ateriali di lotta di 

cirroli proletari 

giovanili di Milano 

I.. 2.000 . 

Francesco Currà 

Rapsodia Meccanica 

I poesie in fabbrica 

!.. 1.̂ 00 

Franco Berardi'Bifo' 

Oti ha ucciso Maiatoyskii" 

Romanzo rivoluzionario*- . 

L. 2.000 

Aaoniao 

Stalin Lovf.ft 

romanzo pornografico 

L. 2.000 

Bruno Brancber 

.roBanzo 

L. 2.000 

Francesco Schianchi 

i;» settinana ha ottodì ^ 

Favole e filastrocche per baifcini 

!.. 2.000 

Be^rdi .Rival .Guilleme 

L'ideologia Francese 

Contro i nouveaux philooophes 

!.. 2.000 

Felix Guattari 

Desiderio e Rivoluzione 

Intervista a cura di P.Bertetto 

!.. 2.000 

Bario Trento 

Storiella 

Scrittura e liberazione 
L. 2.000 

i '^eo Borzini e Diego Gallarate 

Viagiao per l »azLPÌ nel diforiaJB 

urinano 

Ito dejirio a fu»ejti con gli Area 

^International POPular Group) 

L . H . S O O " - ' ' 

«wrado c«ita 
M i l l a - Blaise in Be„l 
Saggio visionario su 
un poeta a f l e t t i 
L. «».000 

La storia di questo ulti-

mo intervento è esempla-

re perché tagliato in mo-

do da distorcere il signi-

ficato complessivo nono-

stante la lunghezza non 

fosse inaccettabile, insom-

ma, non vi era alcuna 

ragione. Dovete capire co-

me questo viene vissuto 

da compagni da mesi in 

galera. Oltre a ribadire 

che personalmente sono 

contrario al fatto che in-

terventi firmati o in ge-

nere prese di posizione 

(al contrario delle crona-

che) vengono tagliati per-

ché questo risulterà sem-

pre e comunque arbitrario 

e vissuto male da chi 

scrive. 

Credo che questo, per 

personale esperienza di 

questi giorni, succeda a 

tanti compagni, troppi, per 

poter tacere e tappare le 

falle. 

Fra alcuni giorni, quan-

do gli atti del processo 

saranno depositati vi fa-

remo arrivare del materia-

le come accennavo prima. 

Saluti a tutti i compagni. 

A presto 

Carlo degli Esposti « Pa-

palla » 

• NON VITA 
NELLE 
CARCERI 

Campobasso, 27 ottobre 77 

Abbiamo Ietto con un 

certo stupore l'ordinanza 

a firma del direttore ine-

rente la restrizione della 

durata dei colloqui e l'ob-

bligatorietà della perqui-

sizione personaile a nudo. 

Appare sempre più chiaro 

che tutta una serie di 

spazi continuano ad esse-

re chiusi. Di qui la ne-

c^sità di dare una rispo-

sta e fare presente le 

vere condizioni di vita al-

l'intemo di questo carce-

re... 

Tutti quanti sappiamo 

che non esistono in bai 

senso delle precise nor-

mative ministeriali, ma 

solo delle indicazioni di 

carattere generale che 

poi devono essere messe 

in pratica dal direttore e 

dal comandante delle 

guardie. Lo spirito do-

vrebbe essere quello della 

riforma carceraria cui 

nessuno ormai crede piij. 

a) invece siamo anco-

ra costretti a vivere 8-10 

persone in celle piccole 

in cui la puzza del cesso 

si confonde c«i quella 

del vitto; 

b) mancano dei tutto i 

servizi di svago (sala 

giochi, cinema ogni 15 

giorni, ecc.) mentre inve-

ce la direzicKie e il ma-

resciallo ci chiudtHio il 

secondo cortile dell'aria; 

c) ci dovrebbe essere 

offerta la possibilità di 

un lavoro mentre invece 

i corsi non sono ancora 

iniziati; 

d) ci dovrebbe essere 

la possibilità di fare i 

colloqui in cameretta al 

di fuori dello i^uardo del-

la guardia; invece il car-

cere non pensa nemmeno 

lontanamente a costruirne 

una: 

e) dovrebbe esistere u-

na conmissione di dete-

nuti e la possibilità di 

riunirsi in assemblea, 

mentre di fatto esiste solo 

ia pratica dei continui 

trasferimenti da un car-

cere all'altro delia peni-

sola e le imprese conti-

nuano a fare i loro belli 

e sporchi comodi; 

f) ci dovrebbe essere 

la libertà di telefonare 

quotidianamente ai propri 

cari, mentre invece a 

Campobasso ci viene ad-

dirittura negata la pos-

sibilità di poter telefona-

re ai propri avvocati nel-

le ore ipomeridiane (nor-

male orario di qualsiasi 

ufficio legale). 

In particclare per i col-

loqui ci si dice che esiste 

il problema del sovraffol-

lamento. Niente di più 

falso! 

Quotidianamente, al 

mass'imo e solo in uno o 

due giorni, non ci sono 

più di 10-12 colloqui al 

giorno e cioè due turni. 

Il sovraffollamento esiste 

solo nella malafede di chi 

ha avuto questa bella i-

dea. 

Le perquisizioni perso-

nali a nudo sono un'altra 

bella perla; le lotte dei 

detenuti hanno costretto 

a far stanziare fior di 

soldoni per l'istallazione 

dei metal-detectors pro-

prio per rispettare la di-

gnità dei detenuti. Qui, 

a Campobaso, se ne in-

fischiano ampiamente. 

Con questo nostro scrit-

to, in considerazione an-

che di ciò che manca ri-

spetto alle ultime 'leggi 

sulla riforma carceraria, 

non solo ribadiamo ài no-

stro diritto ad usufruire 

perlomeno di due ore di 

colloquio, ma anche la 

nostra presa di coscienza 

che. non può esistere nes-

sun termine di mediazio-

ne tra noi e carcere per 

quanto questi si anrmian-

tino di falsa democrazia. 

Lettera firmata dalla to-
talità dei detenuti del pe-
nale e da quasi tutto il 

giudiziario 
Siamo deUe compagne 

femministe di Verona che 

intendono svolgere lavoro 

di controinformazione sul-

la situazione delie donne 

in carcere. Ci interessa 

conoscere la situazione di 

tutte le donne, sia dete-

nuta politiche che comuni. 

Attualmente il'amico mate-

riale che abbialo è quel-

lo deUe detenute per reati 

politici, quindi il nostro 

•lavoro iniziale è incomin-

ciato proprio su questo ti-

po di detenute. 

Invitiamo le «donne del-

l'Associazione familiari 

detenuti politici comuni-

ste » e gli avvocati difen-

sori a colaborare con noi, 

affinché la situazione del-

le detenute nei lager di 

stato sia conosciuta dal 

movimento femminista e 

da tutti i cittadini demo-

cratici. Ciao. 

P.S. Chi vuole prendere 

contatto con noi può ri-

volgersi al gicmale. 

Marilena e Francesca 

• LA VOGLIA 
DI CAMBIARE 

Milano, 3 dicembre 1S77 

Cari compagni/compagne, 

ho appena letto la let-

tera di Eugenio (sabato 

3) e sento questo pro-

blema da un po' di tempo 

(e non credo di essere 1' 

unica). 

Ieri sera ho avuto uno 

«scontro» pazzesco con un 

compagno sulla definizio-

ne della parola «politica». 

Invece di una discussione 

costruttiva, ho sentito una 

rigidità evidente da parte 

sua che si è trasformata 

in un rifiuto totale da 

parte mia. Cioè mi sen-

tivo ixx;o capita. Mi sem-

bra che stiano sempre 

peggio fra di noi, ci ca-

piamo sempre di meno e 

infatti come diceva Euge-

nio c'è molto menefreghi-

smo ed egoismo. Pensia-

mo poco di quelli die 

stanno peggio di noi e 

hanno pr<±lemi diversi e 

questo atteggiamento è 

egoista non comunista? 

Dov'è la sincerità, l'u-

manità, l'apertura? Ci 

troviamo davanti alla 

continua aumentazioie 

della repressione delo 

stato e la nostra risposta 

è la repressione fra di 

voi che diventa «mcora 

più pesante. Mi fa schifo 

la società borghese in 

tutti i suoi aspetti e 

poi mi trovo isolata e 

frustrata con compagni/e 

quando diciamo le solite 

cose meccanicisticamente, 

stiamo zitti o scarichia-

mo le nostre frustrazioni 

a vicenda. 

Allo stesso tempo, que-

sta incomprensione fa 

molto comodo al sistema 

perché siamo sempre più 

divisi, le masse vedono 

solo i nostri « scontri » e 

facciamo ben poco a u-

nirci per costruire dei 

rapporti poUtici/iun^i 

con loro. 

Forse mi sono espres-

sa male, ma spero che si 

apra un dibattito su que-

sto per trasformare i no-

stri rapporti in costru-

zione e non antagonismo 

e menefreghismo. 

Per ora sto sola col 

giornale (LC), la radio 

(Pop) e il pensiero, ma 

soprattutto la voglia di 

cambiare questa società 

di merda. 

Saluti comunisti. 

Annabella Martelli 

P.S. Siccome sono stra-

niera, è molto probabile 

che ci siano molti errori 

grammaticali. MUle lire 

per il giornale. Anche se 

ci sono dei compagni/e 

che vogliano mettersi in 

contatto con me per di-

scutere insieme il mio in-

dirizzo è: Annabella Mar-

telli - Via Melchiorre 

Gioia, 47 - Milano (tele-

fono 02/604038). 

• UNA DONNA E 
IL 2 DICEMBRE 

L'Aquila 5 dicembre 1977 

Prendo spunto dalla let-

tera di _ Ida pubblicata su 

Lotta Continua M 4 dicem-

bre in merito all'articolo 

delle comipagne framiini-

ste sulla manifestazione 

del 2 dicembre « Sinda-

cato ci hai provato, ma 

non ci hai normalizzato ». 

Antdi'io sono stata a 

Roma il 2 dicembre e 

non sono riuscita a stare 

in mezzo al corteo deUe 

compagne femministe per-

ché ho provato alcune 

sesazioni che mi hanno 

letteralmente sconvolta. 

Cioè sono andata a Ro-

ma dopo aver s^uito sul 

giornale gli esiti degli in-

contri tra le compagne di 

alcuni CoHettivi romani e 

le delegate F L M ed ero 

molto conteirta del fatto 

che finalmente ci sareb-

be stata ,per la prima vol-

ta la presenza di un cor-

teo fenwninista all'interno 

di un corteo operaio; pe-

rò mi chiedevo in che mo-

do ci si sarrf>be andate 

e che cosa ci aspettava-

mo da questa giornata di 

confronto. Appena giunta 

a Renna però, forse per-

ché era la prima volta 

che partecipavo ad un 

corteo cosi grande di ope-

rai mi sono unita agli o-

perai dell'Italsider e non 

alle compagne femmini-

ste. Perché Silvia, tu 

donna, tu studentessa gri-

davi contro i licenzia-

menti, contro il governo 

e ncm contro il « com-

pagno nella lotta, padro-

ne nella vita... »? M e lo 

sono chiesto in modo an-

gosciante per tutto il cor-

teo fino a quando ho a-

spettato lo spezzone delle 

donne per vederlo. Quan-

do questo è sfilato pode-

rosamente ed ho sentito 

le compagne che stavano 

alila testa i(la maggior 

parte delle quali detegate 

F L M ) gridare contro il 

lavoro nero, contro gli ia-

borti bianchi ed anche 

per quelle donne che sta-

vano a casa a tenere i 

bambini mentre i mariti 

erano in manifestazione, 

allora ho capito che era 

giusta una presenza fem-

minista autonona che 

mettesse in evidenza il 

doppio sfruttamento dola 

donna anche in fabbrica 

oltre che in famiglia. 

M a quando sono passa-

te le compagne dei Collet-

tivi romani con ili sim-

boletto sulla guancia, 

striscioni rosa, fac^do 

girotondi e 'gridando 

« maschietto, maschietto 

non stare li a guarda-

re. .. », oppure « maschio, 

maschio ragioni con il 

cazzo, ma se te lo ta-

gliamo diventi un pupaz-

zo », allora davvero im è 

crollato tutto addosso e 

mi sono sentita moltissi-

ma esdusa e lontana da 

tutte quelle donne, che 

pure erano tantisstane. 

Non so, compagne, ma 

nella mia mente ritenevo 

superate certe nostre ma-

nifestazioni; mi sono stu-

fata di ccttiMiicare con 

questi silogans e di me-

ravigliarci poi se gli ope-

rai ci guardano con oc-

chiatine ironiche e com-

menti offensivi. 

Lo so che la nostra 

pratica del separatiano 

(che mi crea molti pro-

blemi in questo momento) 

ci porterà .^mpre ad es-

sere guardate « m a l e » in 

una società che ci ha vi-

ste sempre represse e che 

non può tollerare di ve-

derci organizzate, m a che 

significato ha urlare in 

faccia all'operaio che mi 

cammina accanto, e che 

ha a casa la moglie che 

gli tiene i figli, « ma-

schio, maschio ragioni 

con il cazzo... », potrà 

mài capirmi in questo 

modo? E potrà, avendo 

noi con lui un rapporto 

di questo tipo, capire ciie 

anche lui sfrutta sua mo-

glie cosi come Andreotti 

sfrutta lui con i Mcenzia-

menti? 

D'altronde non mi va 

però il molo della mis-

sionaria, né quello della 

maestrina che vuole in-

segnare la coscienza dei 

•ruoli agli operai; m a al-

lora, campagne, comincia-

mo ad uscire dall'isola-

mento che in parte ci sia-

mo imposto e cerchiamo 

dei modi nuovi di comuni-

care con la 'gente. 

Vorrei dire ancora tan-

te cose, ma per ragiora 

di spazio smetto qui «m-

che perché non ho voglia 

di dare «consigli». 

Silvia 

del Collettivo Femminista 

di L'Aquila 

• CHI HA 
NOTIZIE DI...? 

Compagne e compagni, 

voglio essere quanto più 

breve e conciso possibile, 

passo quindi a parlarvi di 

un problema che non mi 

riguarda direttamente, ma 

al quale è interessato un 

mio amico. 

D a parecchi mesi, que-

st'ultimo non ha più no-

tizie di uno dei suoi fra-

telli minori, improvvisa-

mente scomparso. Grazie 

cdl'interessamento costan-

te di questo mio amico ci 

è stato segnalato che il 

fuggitivo si trova a Ve-

rona. 

Dato che nel periodo na-

talizio ho intenzione di vi-

sitare alcune città fra le 

quali Modena-Bologna (si-

te vicino Verona) ho pen-

sato di fare una scappati-

na in questa città per ve-

rificare la fondatezza del-

le segnalazioni ricevute 

dal mio anùco. 

Mi rivolgo quindi a qual-

che compagno o compagna 

che avendo verso il 20-21-12 

qualche ora Libera, voglia 

collaborare con me avendo 

io una scarsissima cono-

scenza di questa città. 

Per mettersi in contat-

to con me scrivere in Via 

Maumachia n. 70 Catania 

95100 

Saluti comunisti Salvo 



E' NATO E' NATO 
Dunque, l'equo canone, dopo il voto del 

Senato, è finalmente nato. E crescerà. 
Presto andrà aUa Camera, che lo battez 
zerà entro a 31 gennaio, e dopo cinque 
mesi iQuglio '78) farà il suo ingresso in 
società, cioè sarà operativo. 

Scrivevamo giorni fa che il parto di 
questa legge (im altro frutto del matri-
monio 'DC-Pd) è comunque im'operazione 
di alta politica è di alta matematica. 
Dell'aspetto politico ne abbiamo parlato 
e ne parleremo, oggi vediamo in questo 
paginone l'aspetto « matematico » (ma chi 
crede più che la matematica sia una 
scienza oeutra e separata dalla politica?). 

LA FORMULA 
lE allora, visto ohe di matematica si 

tratta, qualcuno ha pensato bene di in-
ventare la formula, in cui racchiudere il 
calcolo dell'affitto mensile in base alla 
n-uova legge. Eccola: 

Vi X 0,0385 

12 
dove Vi è il valore dell'immobile, 0,0385 
è il tasso di rendimento (3,^ per cento) 
cioè l'affitto annuo; dividendo per 12, si 
avrà appunto l'affitto mensile. Il valore 
dell'immobile («Vi») si ottiene moltipli-
cando la superficie dell'appartamento per 
il costo unitario-convenzionale a metro 
quadro. 

Ma cerchiamo di spiegare queste due 
operazioni. 

COME SI CALCOLA 
LA SUPERFICE 
DELL'APPARTAMENTO 

Innemzitutto si misura la superficie del-
l'appartamento, al netto dei muri perime-
trali e di quelli intemi, cioè stanza per 
stanza si misiffano i lati, si moltiplicano 
e si trovano così le aree di 'tutti i vani, 
a cui bisogna aggiungere: il 50 per cen-
to delia superficie dell'autorimessa sin-
gola (cioè del garage pCTSonale)., il 20 
per cento della superficie del posto mac-
china in caso di autorimessa di uso co-
mune, il 25 per cento della superficie 
dei balconi, terrazzi, cantine e simili, il 
15 per cento della superficie sc<^erta 
'(giardini, orti, cortili, ecc.) in godimen-
to esclusivo dell'inquilino, il 10 per cen-
to della propria quota di verde condomi-
niale. 

Per i vani con altezza inferiore a m. 
1,70, si detrae il 30 per cento della su-
perficie. Inoltre se la superficie intema 
dell'appartamento è inferiore a 46 metri 
quadrati, essa deve essere aumentata 
del 20 per cento; se è compresa fra 46 
e 70 metri quadrati, del 10 per cento. 

'In pratica, se il mio «pied-a-terre» è 
di 40 mq. è come se f<Kse di 48mq., ap-
punto perché aumentato del 20 per cen-
to. Se è di 50 mq., è come se fesse di 
'55 '(aumento del 10 per cento). E' chiaro 
fin qui? A me sembra im gran casino, 
ma andiamo avanti. 

UN COSTO UNITARIO 
DI PRODUZIONE 

E' il costo-base conv«izionale stabili-
to ogni metro quadrato dell'appar-
tamento. 

Questo costo convenzionale dovrà poi 
essere moltiplicato per i metri quadrati 
che costitniscono la « superficie conven-
zionale > calcolata come si diceva prima. 
Si avrà così il valore (anche questo 
< convenzionale ») dell'immobile, di cui 
poi si calcolerà il 3,85 per cento, che sa-
rà appunto l'affitto annuo: cioè, come 
si diceva nella formula. Vi x 0,0385, che 
basterà poi dividere per 12 per avere 
il canone mensile. 

Ma vediamo questo «costo-base»: per 
gli af^»artamenti ultimati entro il 31-il2-75 
è stabilito in L. 250.000 per le regioni del 
nord e del centro (Lazio e Marche com-
prese) e in ìL. 225.000 per le regioni del 
sud (dalla Campania, Abruzzi-Molise fino 
alle isole). 

Questi costi base vanno poi « corretti», 
cioè moltiplicati per ben 6 (sei) coeffi-
cienti <tutti di poco inferiori o supe-
riori a 1) che servono in pratica a riag-
giustare il costo convenzionale a metro-
quadro, in base a: A) Tipologia <cioè ti-
po di appartamento); B) Classe demo-
grafica (cioè quanti abitanti ha il co-

Calcolate 
davo! 
il vostro 
equo canone 
...ma non date 
i numeri i^i'mum 

mune in cui si trova l'immobile); C) 
lUbicazione <vuol dire: centro, periferia, 
campagna, ecc.); D) Livello del piano 
(questo è più comprensibile); E) Vetu-
stà <cioè l'anno di costruzione dell'ap-
partamento); F) Stato di conservazione 
e manutenzione '(anche questo è com-
prensibile, no?). Scegliete comunque nel-
la tabella riquadrata il vostro coeffi-
ciente., e che Dio ve la mandi buona. 

Se per esempio: abitate in una casa 
di tipo economico (Tab. A, coeff. 105), 
in una grande città del centro-nord (Tab. 
B. coeff. 1,20), nel centro storico <Tab. 
C. coeff. 1,30), all'ultimo piano ,Tab. D, 
coeff. 1.00), in una casa vecchia di ven-
ti anni CTab. E, coeff. 1.00), in normale 
stato di conservazione e manutenzione 
i(Tab. F, coeff. 1,00); bene, se questa è 
la vostra situazione, il costo convenzio-
nale a metro-quadro sarà: L. 250.000 per 
1,06 per 1,20 per 1,30 per 1 per 1 per 1 
uguale L. 409.000. 

Come si vede, i coefficienti giocano un 
grosso ruolo, e se non avete la sfortu-
n a » di vivere in una abitazione ultra-
popolare '(topaia), in im piccolo comime, 
in zona agricola, in un seminterrato co-
struito almeno quarant'anni fa, umido, 
'fatiscente e senza cesso, beh, se non ave-
te tutte queste fortune insieme, allora 
con l'equo canone sono dolori. 

ALLORA 
RIEPILOGHIAMO 

Cosi calcolato il costo unitario a me-
tro quadro, si moltiplica per la superfi-
cie definita con i criteri detto st^ra, poi 
se ne calcola il 3,85 per cento. Ma non 
è finita. 

PER 
GLI APPARTAMENTI 
AMMOBILIATI 

E' consentito un aumento del 30 per 
cento del valore cosiddetto « equo »: for-
za padroni di casa, cominciate a mettere 
nelle vostre case brandine e divani-letto! 

E LE CASE NUOVE? 
Per le abitazioni ultimate dopo il 31 

dicembre 1975, il costo-base a mq. 
<250.000 nel centro-nord e 225.000 al sud) 
non vale più, ma sarà «fissato con de-
creto del Presidente della Repubblica, su 
proposta del ministero dei LL.PP, di 
concerto con quello di grazia e giusiì-
zia, sentito il consiglio dei ministri» 
'(art. 24) e sarà differenziato per regio-
ne in base a: i costi di produzione del-
l'edilizia convenzionata, l'incidenza del 
contributo di concessione, il costo dell' 
area (ma che non sia più del 25 per cen-
to del costo di produzione), gli oneri di 
urbanizzazione che gravano sul costrut-
tore. Su questo punto, il povero redatto-
re di Lotta Continua ha grosse diffi-
coltà: urge l'intervento di un urbanista, 
possibilmente democratico. 

ADEGUAMENTO 
DEL CANONE 
AL COSTO DELLA VITA 

E' una specie di «scala mobile» su-
gU affitti, una specie di contingenza per 
i padroni di casa. iFunziona così: ogni 
anno, da subito, l 'affitto potrà essere 
maggiorato del 76 per cento dell'aumento 
del costo della vita (in base ai dati 
'ISTAT) nel caso che l'equo canone sia 
inferiore aH,'affitto attualmente pagato, 
o nei casi di affitti stipulati «hi nuovi 
contratti dopo l'entrata in vigore della 
legge. 'Nel caso, più probabile, che il 
nuovo affitto sia invece maggiore del 
vecchio, l'applicazione dell'indicizzazio-
ne inizierà a partire dal 1980, nella mi-
sura del 20 per cento dell'aumento ' del 
costo della vita; del 40 per cento nel'l'ftl, 
del 60 per cento neir82 fino ad arriva-
re al 75 per cento nel 1983, dopo diché 
annualmente gli affitti saranno appunto 
indicizzati sidla base del 75 per cento. 
'E' complicato, ma proviamo a fare un 
esempio: nel caso di un tasso di infla-
zione (cioè di un aumento del costo del-
la vita) del 10 per cento per ognuno 
dei prossimi anni, gli affitti definiti con 
l'equo canone (contratti nuovi) o quelli 
che dall'equo canone risulteranno ribas-
sati, aummtCTanno da subito del 7,5 per 
cento per tutti gli altri, quelli aumenta-
ti dalla nuova normativa, ci sarà una 
maggiorazione del 2 per cento neir83, 
del 4 per cento nell'81, del 6 per cento 
nell'82 e finalmente del 7,5 per cento 
dair83 in poi. Chiaro, no? 

COME SI PASSA 
DAL VECCHIO 
AL NUOVO AFFITTO? 

H legislatore, bontà sua, ha previsto 
un modo indolore di passare dai vecchi 
affitti a quelli regolati dalla nuova leg 
•ge. Se il nuovo affitto è più basso del 
vecchio, d c ^ quattro mesi dall'entrata in 
vigore della legge '(luglio '78) esso po-
trà essere applicato senza rispetto per 
il proprietario. 

Se invece il nuovo affitto risulterà 
più alto dell'attuale '(si prevede per l'ot-
tanta per cento degli inquilini), la sua 
applicazione sarà graduata nel tempo, 
in questo modo: si calcola la differen-
za f ra il vecchio e il nuovo affitto, e 
nel primo e secondo anno l'inquilino ag-
giungerà al vecchio affitto il 20 per cen-
to i(per ognuno dei due anni) di questa 
differenza; poi per i quattro anni suc-
cessivi l'aumento sarà del 15 per cento 
l'anno, fino ad arrivare dopo sei anni 
a pagare completamente la differen2a 
fra il vecchio e U nuovo affitto. 

Un esempio? Ma no, non importa, nu 
sembra chiaro. 

4 ANNI SONO POCHI 
La durata del contratto d'affitto è sta-

bilita per legge in quattro anni, tacita-
mente rinnovabili se nessuna delle due 
parti comunica all'altra, per racconan-
data e con sei mesi di anticipo, che non 
intende rinnovare il contratto. L'inqui-
lino può andarsene quando vuole, an; 
che nell'arco dei quattro anni, purché ai 
mostri « gravi motivi ». 

ATT 
NegL 

so da 
qno Ci 
ta del 
artigia 
di iiov< 

Ma 1 
inquilii 
ceva, 
caitrat 
renza i 
tratto 
1-7-79 ì 
il 742-
stipula 

QU/ 
IL P 
P07 
L'IN 

Esist 
in cui 
tratti 
i'inquil 
sa» p 
che d 
mano 
sti: q 
nare 1 

, Wercia 
' se stei 

^ sec 
è un 
miU) < 
propri* 
lino u 
non si 
Preced 
prietà 
solo tr 
quilino 
Partan 
wercic 
il pro] 
tare f 
Cile t 
pretori 
l'appai 
ha de: 
ziati i 
fare, . 

* cesso, 
^ i a 
in que 
•oenda 
saram 
comuit 

ten 
per 
'Art. 

canone 
% f^evisi 

^one» 



i-'mmmm 

ATTENZIONE 
Negli immobili destinati ad uso diver-

so da quello abitativo (per i quali l'e-
qno canone non è applicato) la dura-
ta del contratto è di sei anni (attività 
artigianali, commerciali e industriali) e 
di nove anni per gli alberghi. 
Ma torniamo al rapporto proprietario-

inquilino. Il contratto di affitto, si di-
ceva, ha la durata di 4 anni: per i 
contratti soggetti a pròroga, la decor-
renza è fissata dal 1-1-79 in caso di con-
tratto stipulato prima del 31-12-52; dal 
1-7-79 per quelli stipulati fra il 1-1-53 e 
il 7-12-63; dal 1-1-80 in caso di contratti 
stipulati dopo il 7-12-63. 

QUANDO 
IL PROPRIETARIO 
POTRÀ' SFRATTARE 
L ' I N Q U I L I N O ? 
Esiste una gamma molto vasta di casi 

in cui il proprietario, nel caso di con-
tatti soggetti a proroga, può sfrattare 
l'inquilino. Si tratta di una « giusta cau-
sa» prevista dalla legge molto ampia, 
cbe darà alla proprietà praticamente 
mano libera. Riassumiamo i casi previ-
di: quando il proprietario deve desti-
nare l'immobile ad uso abitativo, com-
merciale, artigianale o professionale per 
se stesso o per qualche suo parente fino 
^ secondo grado; quando la proprietà 
® un ente pubblico (o con finalità si-
mili) che voglia usare l'immobile per le 
I»̂ Prie funzioni, purché offra all'inqui-
no un altro appartamento con affitto 
non superiore del 20 per cento a queUo 
^fetentemente pagato; quando la pro-
n t a intenda ricostruire o demolire o 
solo trasformare l'immobile; quando l'in-
alino non occupa eoo continuità l'ap-
«rtamento ie con i viaggiatori di com-
mercio come la mettiamo?). In pratica 
" ProfH-ietario ha mille motivi per but-
^ fuori l'inquUino, e non sarà diffi-

e trovarne uno convincente per un 
compiacente. E se entro i sei 

da quando l'inquUino ha lasciato 
jappartamento, U proprietario non lo 
^ destinato all'uso previsto né ha ini-

i lavori che si era impegnato a 
«e, dovrà ripristinare il contratto re-

a meno che nel frattempo non 
affittato ad un nuovo inquilino, e 

^Questo caso se la caverà con un'am-
^ d a da 12 a 13 mensilità come ri-
r ^ e n t o danni-per lo sfrattato, che 
"«Dunque tale resterà. 
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]"EMPI DURI 
PER I MOROSI 
_ Art. 5: « _ jj mancato pagamento del 

decorsi 10 giorni dalla scadenza 
^«vista... costituisce motivo di risolu-

Signori inquilini, siate puntuali. 

CERCATE QUI IL VOSTRO COEFFICENTE 
TABELLA A 

TIPOLOGIA (cioè tipo di appartaniento) 
a) abitazioni -di tipo signoirile 2,00 e) » » » ultra - p(^lare . . . . 0,60 
b) » » » civile 1,25 f) » » » riffale 0,60 
c) 3> » » eccmomico . . . . . g) abitazioni ed alloggi tipici dei lu<^hi . . . 0,80 
d) » » » popolare 0,80 a) appartamenti in comuni con popolazione superiore 

TABELLA B 
CLASSE DEMOGRAFICA DEI COMUNI 

a) appartamenti in comuni con popòtozione » 250.000 
b) » » » » 100.000 
c) » » » » 50.000 
d) » » » » 10.000 
è) » » » fino a lO.OOGi 

» » 

f) appartamenti in comuni con popolazione superiore a 400.000 abitanti 

1,10 
1,(B 
0,95 
0,90 
0,80 
1,20 

TABELLA C 
UBICAZIONE 

(vuol dire: centro, periferia, camparla, ecc.) 
Nei comuni con oltre 20.000 abi ta i , saranno i con-
sigli comunali a dividere il territorio comunale in 
cinque zone, con i seguenti coefficienti: 
a) zona agricola i. 0,85 
b) zona edificata periferica 1,00 
c). zona edificata compresa fra 
periferia e centro borico . . . . . . . 1,20 
d) zone di pregio particolare 

(sia in periferia che in zwia 
agricola) 1,20 
e) centro storico . 1 , 3 0 
Nei comuni con meno dd 20.000 abitanti, è prevista 
una divisione in tre zone, secondo l'articolo 16 deiHa 
legge 865, con questi coefficienti: 
a) zona agricola 0,85 
b) centro edificato . 1,00 
c) centro storico 140 

TABELLA D 
LIVELLO DEL PIANO 

a) abitazioni situate al piano semioterrato . . 0,80 c) abitazioni situate nei piani in-
b) abitazioni situate al piano terreno . . . 0,90 termedi e all'ultimo . *. 1,00 

d) attico 1,20 

TABELLA E 
VETUSTA' (cioè quanti Mini ha l'appartamento) appartamento di 7 anni . . . . 0,99 

Per le abitazioni costruite negli ultimi sei anni, si * ^ 
applica il coefficiente, 1,00 per le abitazioni costoii- ^ ® , , » ao anni . . . . 0,96 
te dal 7 in poi il coefficieote si calcola to^endo e così via, fino a 50 anni. Dal 51. in poi, si ap-
0,01 a 1,00, cioè: plica un coefììcieote di 0,70. 
V 

TABELLA F 
STATO DI CCHSrSERVAZIONE E MAITOTENZIONE 

a) stato normale 1,00 igienico-sanitari; impianto di riscaldamento, accessi, 
b) stato mediocre . . . . . 0,80 sc^e e ascensore, facciate, coperture e parti «Mnuni 
c) stato scadente 0,60 in genere. Se tre di questi elementi sono in scadenti 
Spetterà al ministro dei Lavori pubblici, entro sei condizioni, lo stato sarà mediocre, se ^ elementi sca-
mesi dall'entrata in vigore della legge, stabilire i denti sono quattro, anche lo stato sarà ccaisiderato 
criteri per definire lo stato di manutenzione e cai- scadente. Lo stato sarà in ogni caso scadènte, con 
servazione, in base a: pavimenti, pareti e soffitti, relativo coefficiente di 0,60, quando manchi luce, ac-
ànfissi, impianto elettrico, impianti idrico e servizi qua, servizi igiaiici o »mo solo di questi elementi. 

FINALMENTE 
UN ARTICOLO « EQUO » 

•Art. 8: i«Le spese di registrazione del 
contratto di locazione sono a carico del 
conduttore (non è quello del tram, è 
l'inquilino - iNdR) e del locatore (il pro-
prietario - NdR) in parti uguali ». 

IL DIRITTO DI VOTO 
(VIVA 
L'ITALIA LIBERALE) 

Art. 10: «Il conduttore ha diritto di 
voto, in luogo del proprietario... nelle 
delibere dell'assemblea condominiale ». 
Comunque si consiglia di leggere il co-
dice civOe. 

LA CAPARRA 
Art. i l : «Il deposito cauzionale non 

può essere superiore a tre mensilità 
del canone. Esso è produttivo di inte-
ressi legali che debbono essere corri-
^x)sti al conduttore (inquilino) alla fi-
ne di ogni anno ». Insomma affittare 
una casa è un po' come im investi-
mento. 

LE CONTROVERSIE 
In caso di controversie fra prc )̂rieta-

rio ed inquilino — fatti salvi i diritti 
acquisiti dalle controparti derivanti dai 
rapporti di forza precostituiti (ma questo 
la legge non lo dice) — la legge stabili-
sce che entri in gioco la figura del «con-
ciliatore » '(strano personaggio) se la li-
te riguarda im canone annuo inferiore 
alle 600.000 lire; per le cifre piiì alte, 
c'è il pretore. 

L'ELEMOSINA 
PER I PENSIONATI 

E' stato stabilito un fondo sociale (pre-
visto in circa 35 miliardi) a favore dei 
proprietari che hanno inquilini poveri 
(cioè con un reddito annuo complessivo 
sotto 2.666.000 di lire): il contributo, 
quando e se ci sarà, non potrà superare 
200.000 lire annue; il resto l'inquilino se 
lo dovrà togliere dalla pensione o dal 
sussidio di disoccupazione. 

I CONTRATTI 
NON SOGGETTI 
A PROROGA 

I contratti già in corso non soggetti 
a proroga i(qiielli con inquilino a reddi-
to superiore agli otto milioni annui) sa-
ranno anch'essi di quattro anni, ma a 
partire dalla data di stipulazione del 
contratto o dal suo ultimo riraiovo. L'ap-
plicazione dell'equo canone sarà piiì bru-
sca: entro quattro mesi dall'entrata in 
vigore della legge aumenterà del 50 per 
cento della differenza fra il vcchio e il 
nuovo affitto, entro un anno l'adegua-
mento al nuovo canone sarà totale. 

CHI SONO 
GLI « E S C L U S I » 
DALL'EQUO CANONE 

Non si applica la legge: alle abitazio-
ni dei OHnuni con meno di 5.000 abi 
tanti; aUe abitazioni destmate ad usi 
transitori '<case di villeggiatura, ecc.); 
alle abitazioni di edilizia economica e 
popolare i(si applica il « canone socia-
le », una complessa normativa definita 
dalle varie leggi: 865, 1035, 513. Ne ab-

biamo parlato e ne riparleremo); alle 
abitazioni costruite secondo le norme del-
l'edilizia convenzionata (cot^rative, ecc.) 
alle ville, castelli e simili (ma questo 
ci interessa meno). Sono inoltre esclusi 
i locali adibiti ad uso omimerciale (uf-
fici e simili), le l>ottegh!e artigiane e gli 
alberghi. Il «due camere-bagno-cucina-a-
so ufficio» d'ora in poi diventerà l'ap-
partamento-tipo di chi cerca casa. 

A.A.Affittasi occasionissima 325 
stanze riscaldate. Rivolgersi ai por-
tiere 
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Lo Muscio 
e il dottor Coda 

Purtroppo, sembra già re-
moto quel barlume di ripen-
samento che era apparso in 
Lotta continua con la inter-
vista al f i f f l i o di Carlo Ca-
salegno. Ora. di nuovo, il 
giudizio sul terrorismo tor-
na a confondersi in un gio-
co agghiacciante di distin-
zioni tra coloro che ne sono 
vittime. Il valore della vita 
umana è graduato a seconda 
della collocazione sociale. Lo 
si rileva chiaramente dal 
corsivo con cui il foglio 
estremista ha risposto alle 
nostre considerazioni sull'at-
tentato al medico torinese 
Coda. Avevamo scritto che 
si trattava di un gesto ter-
roristico da condannare esat-
tamente allo stesso modo di 
quello commesso co7itro Ci-
salegno. Lotta continua, an-
che. dice di « non approvar-
lo", di trovarlo ' sbaglia-
to ma solo per un calcolo 
di opportunità (a di oppor-
tunismo). E infatti tre quar-
ti dell'articolo sono dedicati 
a spiegare la diversità di 
questo attentato, con vn 
modo di ragionare e di po-
lemizzare contro di noi clic 
rivela tutta l'amhignità e la 
pochezza inlellettiiale c mora-
le di chi scrii-c. 

Che senso ha diffondenti 
a parlare del Coda come di 
« un ricco medico coperto e 
protetto da questa socieli^'. 
uno che ha vissuto e i-imà 
sulla morte e la di-itruzinne 
fisica delle donne, degli uo-
mini e dei bambini che. sem-
pre secondo questa società, 
hanno meno cultura di lui »? 
Se è questa l'attenuante che 
.si vuole fornire a coloro che 
lo hanno colpito, ci sia con-
sentito allora di domandare: 
quanti sono, in questa socie-
tà. gli uomini che edificano 
le loro fortune sulle soffe-
renze e sullo sfruttamento? 
Se quel tipo di diversità do-
vesse passare come crite-
rio che giustifica il terrori-
smo. ebbene allora bisogne-
rebbe scontare tranquilla-
mente l'esecuzione in mas-
sa di molte migliaia di -per-
sone. Perchè prendersela 
solo con gli psichiatri alla 
Coda e non con certi gine-
coloai? E perchè risparniia-
re il canitalista che licenzia, 
colui che non rispetta le 
norme della sicurezza del la-
voro. l'evasore fiscale, colo-
ro che esportano valuta al-
l'estero. scendendo giù fino 
all'imniegato d'isonesto? La 
xnta di questa società non sa-
rebbe che un r'isuonare di 
spari- e un divampare d'in-
cendi. Ma solo per breve 
tempo: alle pistole e alle 
« molotov » dei terroristi ri-
SDonderebbero i carri arma-
ti. Da una simile prova le 
vecchie classi dirigenti lìsci-
rebbero vittoriose ed inden-
ni. e tanto piii vittoriose 
in quanto riuscirebbero a far 
regredire la lotta politica e 
di classe a una seaucla di 
vendette individuali e. so-
prattutto, a porre fine alle 
conquiste, non solo politi-
che ma c'dturcli e morali, 
ottenute dai lavoratori a 
pr< .-n ri; 'olle secolari. 

I.otta continua contrap-
pone a Coda il nappista Lo 
Muscio, « l'ilo che nmi si c 
mai arricch'tr, iir»- le cose 
che ha •> che ha 
onaato di prr.'i<uiii e lo sa-

peva », e ci accusa .di non 
aver protestato per l'ucci-
sione di costui- Ma noi re-
spingiamo una concezione 
del mondo fondata su anti-
nomie di questo genere, che 
appartengono al cupo baga-
glio dell'irrazionalismo. Noi 
non ci compiacciamo della 
morte di nessmw, al contra-
rio di quanto sembra fare 
Lotta continua. Vogliamo 
discutere davvero sul fondo 
della questione morale, poli-
tica. ideale che sta dietro la 
vicenda umana di quell'uomo 
disgraziato. finito tragica-
mente come terrorista? Fac-
ciamolo. Prendiamoci ciascu-
no le nostre responsabilità, 
noi com-unisti e voi di Lotta 
continua. Ma sul serio, e 
fino in fondo. Quasi due 
milioni di italiani sono 
iscritti al nostro partito, do-
dici milioni votano per noi, 
e moltissimi tra loro — gio-
vani. donne, anziani — vivo-
no nella miseria, vengono da 
ambienti e mondi subalterni, 
emarginati: come quelli da 
cui veniva Lo Mìiscio. E 
anche i no.'stri compagni nu-
trono sacrosanti motivi di 
esasperazione e di rivolta 
per le condizioni in cui sono 
costretti a vivere. Perciò an-
ch'essi sono, in potenza, 
esposti al pericolo di get-
tarsi nello sbocco disperato, 
di divenire altrettanti Lo 
Muscio. Perché non lo fanno? 
Per tante ragioni, ma anche 
perché il vanto, la fierezza, 
la forza nostra è questa edu-
ca'ioìie di grandi masse alla 
politica, al senso della soli-
darietà collettiva, della ra-
gione storica; è la lotta 
contro le suggestioni emotive 
e demagogiche, che spingono 
a oscur':re la dinamica della 
lotla sociale e la consapero-
Iczra del reale. Non basta 
es.fcre crmfro. Bi.sogna sa-
pere « come » e « con chi » 
esserlo. Non vi colpisce il 
fatto che. ogni giorno, da 
tutti i suoi giornali, con tvlti 
i suoi filosofi (anche i più 
di 'S'nv;tra^) la borghesia 
in fondo, dice alla clas.-;e 
operaia e ai giovani jina 
cosa sola: grida pure le tue 
proteste, esprimi pure i tuoi 
hiiogni. anche i più radicali. 
Ma una cosa sola non devi 
esprimere: un progetto 

l it !C0. 
Già min volta abbiamo 

avuto occasione di conte-
starvi. redattori di Lotta con-
tinua, la vo.^tra sostanziale 
mancanza di pietà, il vo.s-*ro 
sostanziale cinismo nei cim-

Jronti di chi si perde nelle 
oscure vie de! terrorismo. 
Non basta provare dolore 
oliando un Lo Muscio muore. 
E' prima che dere mostrare 
di aver vietò, compiendo 
quello sforzo veramente 
umano che è la coscienza 
della storia e. quindi, della 
politica- Ma voi che cosa 
avete detto ai Lo Muscio 
quando erano vivi? Che cosa 
dite a quf' giovani che già 
sono, o, possono incammi-
narsi sulla stessa strada? 
Non dite nulla, cercate solo 
di costruire le vostre me-
schine fortune di grupno 
sulla loro rabbia, sui foro 
impilisi- Voi li lasciate mar-
cire. E Qualche volta li aiu-
tate a morire. 

Massimo Chiara 

IL DOTTOR CODA 
Un corsivo di prima pagina sull'Unità interviene nel dibattito sul terro-
rismo. Ecco le prime risposte della nostra redazione. E che la discus-
sione continui... 

Non pronunciamo 
sentenze 

Da una parte « l'educa-
zione di grandi masse ali-
la politica, al senso deUa 
soladarietà collettiva, del-
la ragione storica » dall' 
altra chi costruisce le 
pr<^rie meschine fortune 
di gruppo sulla rat>bia su-
gli imjMsi, da una par-
te le suggestioni emotive 
e demagogiche d&Il'altra 
la consapevoleza de] rea-
le, da ima parte la ra-
gione dall'altra l'irrazàc-
iialità e si potrebbe an-
dare avanti così a stabi-
lire, soprat4fuitito nella 
mente di -tanti inquieti 
militanti, le distanze fra 
il bene e il male. 

E' un metodo che l'Uni-
tà e il PCI ha adoperato 
ria sempre nei cotóronta 
delle divergenze « da si-
nistra » e che vorrebbe 
che facessàmo nostro nd 
parlare di terrorismo. 

Certo potremmo scrive-
re, un po' di articoli, 
« chiari » « netta » di pre-
sa di distanza soprattutto 
affermare che si tratta 
di provocatori e il pro-
blema sarebbe risolto, nes-
sun compagno più scrive-
rebbe per esprimere il 
proprio punto di vista, 
p ^ stimolare un dibat-
tito che vadia a fondo 
del nostro modo di con-
cepire la rivoluzione del 
perché del come e con 
chi si vuole liberare l'u-
manità. Certo si può fare 
come fa ài PCI, afferma-
re che il ten-orisnnto e a 
problema della vita uma-
na sono risolti dentro la 
grande pro^jettiva deR'eu-
rocomunismo salvo poi a 
parlare con tMiti militan-
ti del PCI tanti vecchi 

quadri e sentóre afferma-
re gli stessi concetti gli 
stessi giudizi di tanti gio-
vani oggi. Certo al PCI 
farebbe molto comodo per 
i propri fini essere « co-
perto a sinistra » da Lot-
ta Continua. 

Ma noi non possiamo 
e non vogliamo coprirci 
dietro le pur grandi tra-
dizioni di un partito come 
il PCI, dentro quella 
•tradizione c'è anche tut-
te la ideoilogia che oggi 
guida le organizzazioni 
""•'Jiadestine- ci ssono i cri-
mini stalinisti e l'assas-
sinio di tanti anarchici e 
tanti altri episodi, c'è il 
modo di vedere e di pen-
sare di tanti compagni, 
del PCI che con maggio-
re passione lottano per 
trasformare questa socie-
tà. Noi siamo convinti che 
a tutti questi problemi la 
« ragione stta-ica » il mo-
vimento operaio non ha 
dato risposta, siamo con-
vinti che sarebbe sbaglia-
to sputare sentenze e ab-
biamo molta fiducia in 
un processo collettivo di 
cui tanti compagni possa-
no essere protagonisti an-
che affermando il loro 
punto di vista per iscrit-
to. Sappiamo che tante co-
se SCOIO ancora non del 
tutto convincenti, siamo 
i primi ad essere insod-
disfatti ma abbiamo la 
convinzione che questa è 
'la via giusta. 

•Quella che ed viene pro-
posta da Massimo Chia-
ra gx)rta dritto dritto alla 
libertà di uccidere delle 
•squadre speciali. 

Enzo 

Ma i carri armati 
sono già arrivati 

Una complice strizzata 
d'occhi. Compagni, non uc-
cidete psichiatri, ginecolo-
gi, padroni, perché non 
siamo ancora abbastanza 
forti: loro hanno i carri 
armati e ci possono schiac-
ciare. Pazientate, arriverà 
il momento: è l'arte della 
tattica. Che poi tanta vio-
lenza repressa si scatene-
rà solo contro « l'impiega-
to disonesto» è un omag-
gio alla nuova leva del 
partito. 

Non credo sfugga che il 
corsivo dell'Unità non è 
rivolto alla « VEU îegata 
area dell'estremismo ma 
ai lettori del quotidiano di 
partito: a rispondere ai 
lora dubbi. Per quel che 
riguarda la nostra poesia, 
l'attentato a Coda era un 
incubo: il poeta lo avreb-
be preferito vedere racco-
gliere il riso mentre lui 
giocava e beveva. Forse 
il tutto era troppo sottile, 
ma non capire le poesie 
non è mai stata im'atte-
nuante e neanche consi-
gliare, come terapia un 
elettroshock di compro-
messo storico. 

Non vi stupisce che que-
sti due milioni di iscritti, 
dodici mUioni di elettori 
(quando li abbiamo letti 
in redazione, ci siamo al-
zati tutti in piedi) per il 
dottor Coda (anzi, profes-

i f -

sore. con molte pubblica-
zioni e molti meriti) non 
abbiamo fatto nulla? Un 
minutino di silenzio, una 
manifestazioncina... 

Molto strano. Ripeto: il 
vostro corsivo, non è ri-
volto a noi, è rivolto alla 
vostra « area ». E che lo 
mettiate in prima pagina 
dimostra che per voi il 
problema è drammatico. 
Che è la vostra politica a 
provocarvi questi pro-
blemi. 

Al nostro dibattito inve-
ce, non portate nuUa. 0 
megho, ci portate la ri-
prova che non avete molte 
carte in regola per avan-
zarlo, se non dall'alto del-
le tessere (ma allora si po-
trebbe proporre anche dal-
l'alto delle ostie distribuite 
la domenica). Ci ripropo-
nete la tattica, introduce-
te per poche righe la mo-
rale per poi riavanzare 
con la Ragion di Stato, 1' 
Autonomia del Politico, e i 
carri armati. (Per esem-
pio quelli di Bologna). Ci 
riiM-oponete la muffa dalla 
quale vogliamo uscire: fa-
cendo i conti con la nostra 
storia, prima di tutto; e 
COTI quanto della vostra 
storia entrò nella nostra. 

Un'ultima osservazione. 
Prendiamo atto che per la 
quinta volta in cui pole-
mizzate con noi su questo 
argomento, vi rifiutate di 
protestare contro l'uccisio-
ne a freddo del nappista 
Lo Muscio. A dimostra-
zione che è proprio vero 
quel che dite: che ci sono 
deUe morti che valgono 
più delle altre. 

en. de. 
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SUSCITA SOLO FANTASMI? 
La giustizia di stato 

Arriverebbero i carri 
armati e si ripiomberebbe 
nel Medioevo. Così, anco-
ra una volta, il PCI cosa 
sa offrire aUa riflessione 
e proporre? L'attesa del 
giorno X, in cui i rappor-
ti di forza siano favore-
voli e sia possibile abban-
donare il terreno più age-
vole della politica e del-
lo stato di diritto, far ar-
rivare i « nostri » carri 
armati perché giustizia 
sia fatta e assassini, 
sfruttatori, ladri e corrot-
ti possano essere legitti-
mamente puniti. Cioè, an-
cora una volta, il rinvio 
alla violenza del potere, 
alla giustizia esercitata 
dell'alto, su mandato e 
delega di qualche decina 
di milioni di elettori e di 
alcuni milioni di membri 
di partito. E' il vecchio 
modello stalinista che in 
nome del socialismo e del-
l'uguaghanza tra gli uo-
mini non ha fatto molto 
di più che aggiungere 
violenza, repressione e 
strumenti di potere al già 
ricco patrimonio eredita-
to dalla storia dello Stato 
borghese. E' grazie alle 
tragiche esperienze del 
« socialismo realizzato » 

che oggi il movimento o-
peraio, i giovani e le don-
ne delle nuove generazio-
ni si trovano di fronte i 
nodi insoluti del potere, 
dello Stato, della violen-
za; ed è per questo che 
dopo anni ditRcili di lot-
te e di travagli hanno ri-
fiutato neUa maggior par-
te gli schemi politici ri-
duttivi della pur gloriosa 
e ricca tradizione del mo-
vimento operaio, respin-
gono i sacrifici e gli olo-
causti e si chiedono quan-
to vale la vita di un com-
pagno, di un giovane, di 
un oppresso. Questo è il 
senso della discussione 
che si sta da noi svilup-
pando e di cui voi eviden-
temente non avete capito 
il senso e le implicazioni 
se vi ostinate a ripropor-
re ricette più o meno ri-
vedute, corrette e ammo-
dernate di una futura giu-
stizia proletaria regolar-
mente esercitata dagli or-
gani a ciò preposti. Per 
intanto — e questo è ciò 
che conta — non resta 
che collaborare con la 
giustizia esercitata dagli 
organi dello Stato borghe-
se. 

Lisa 

Né morire 
né vivere così 

E' vero ciò che scrive 
il Chiara : « Il vailore del-
la vita umana è graduato 
a seconda deUa coMoca-
zi(Mie sociale ». La vita 
di un sottoproletario è 
milioni di volte meno pre-
ziosa di quedla da Agnel-
li. quella di un analfa-
beta meno preziosa di 
Quella intensa del giorna-
lista, queila dei poliziotto 
inferiore a quella di Cos-
siga. Quelli che parlano 
della d i ^ t à della vita 
molte volte ilo fanno per 
nascondere questa che è 
ìa pura semplice, nuda e 
tragica realtà di una so-
cietà, razzista, disumana. 

Chiara scopre invece — 
a partire dal terrorismo 
— il contrario di questa 
gerarchia del valore vita: 
quella di Agnelli è la più 
superflua, quella del sot-
toproletario la più garan-
tita. Ove la garanzia è 

solamente quella di non 
incocciare nella pallotto-
la di un terrorista. Ci 
attribuisce questa quanti-
ficazione meccanica rove-
sciata, ci critica per i pe-
ricolosi •« distinguo > che 
caratterizzano le nostre 
posizioni su Casaiegno e 
sul dott. Coda. 

Forse lo stesso Casaie-
gno avrebbe avuto piace-
re di distinguersi dal 
dott. Coda. Non per giu-
stificare la sua elimina-
zione dal genere umano 
ma per evidenziare valo-
ri, o semplicemente un 
modo di concepire il rap-
porto tra le persone, di-
versi. 

L'attentato contro Coda 
non è sostanzialmente di-
verso da quello contro 
Casaiegno. Se il corsivi-
sta dell'Unità ci vuole 
attribuire questa posizio-
ne avrà i suoi motivi 

c politicamente » validi. 
Per noi è identica la lo-
gica, il modo, l'intento e 
lo scopo. 

Sono diversi questi 
« fatti di sangue » da 
quelli del ragazzo-uotno-
baiiibino di 14 araii che si 

.è fatto giustizia ucciden-
do suo padre. Foirse che 
questo quattordicenne non 
aveva capito « il progetto 

il tacere per ragioni di 
Stato, il non usare i due 
miliraii di iscritti c<xitro 
le sue ignobiM attività che 
arma la mano di chi non 
vede altra soluzione al 
di fuori della eliminazione 
fisica. E' la ctrapilicità 
col potere che spinge a 
questa soluzione, non il 
contrario. 

Noi ncn proviamo senti-

politico » die il PCI rap-
presenta e quindi era di-
sarmato — lui che ha uc-
ciso — di frcMite alla sua 
disperata rabbia? Forse 
che avrebbe dovuto aspet-
tare i t«npi di Andreotti, 
Berlinguer, Fanfani e ma-
gari di Schmidt e Carter 
per porre fine alile vio-
lente prepotenze quotidia-
ne del padre? Non ci cre-
diamo. Crediamo di do-
ver provare orrore a tut-
to questo. Senza dimentì-
care la mostruosità del 
padre e di chi l'ha pla-
smato in questo modo, 
senza provare un senso di 
repulsione non verso il 
figlio ma verso ciò che 
si è sentito in grado di 
fare. 

Parlare delle mostruo-
sità del dott. Coda non 
vuol dire firmare l'atten-
tato. E' il non palarne. 

menti di pietà per chi, 
bruciata ogni speranza, 
uccide. 

Abbiamo la forza — che 
ci è stata data dai comu-
nisti di tutto il mondo — 
di interpretare le cose e 
solo per questo possia-
mo parlare e dire e chie-
dere che questa strada 
venga abbandonata. I 
compMci non possono cer-
to farlo. 

Per il « dottor Coda » 
quello che ci deve preoc-
cupare — per evitare in 
seguito una morte assur-
da — è che non viva in 
maniera assurda, da tor-
turatore. Abbiamo la for-
za per farg'lielo capire, 
signori democratici, pro-
prietari di progetto poli-
tico e di milioni di tes-
sere? Avanti, quindi. 

Checco 

Contro i «maestri» 
d'umanità 

Una delle cose che più 
mi colpisce in tutto il cor-
sivo dell'Unità è il cinismo 
con cui si riduce tutto il 
problema del terrorismo, 
dell'attentato ad una per-
sona, dell'obiettivo di to-
gliere la vita a questo gi-
necologo o à quell'evasore 
fiscale, in termini di op-
portunità politico. Come di-
re: se lo fai oggi alle pi-
stole e alle molotov ti ri-
spondono con i carri arma-
ti, quindi non va bene, ma 
in ^ t r i tempi chissà. 

n discorso che col di-
battito su Casalegnio si 
tentava di fare era pro-
prio un altro. Era per e-
sempio dire: sono contro 
la pena di morte, dunque 
sono contro l'esecuzione 
decisa da un gruppo, sen-
za possibilità di appello. 

Era un discorso che, a 
differenza di quello di 
Chiara, teneva in grande 
considerazione la vita u-
mana ed a partire da que-
sto cercava senza formu-
le, schemi o opportunismi 
di andare alla scoperta di 
una nuova umanità, co-
munista. 

E' per questo che ho il 
massimo di rispetto per 
Lo Muscio, pur condannan-
done le scelte, freddato 
sul campo dal carabiniere 
al quale il PCI propone di 
dare la medaglia al va-
lore. 

E' per questo che con 
certezza, ed in questo sen-
so mi andrebbe che se ne 
parlasse con i compagni 
credo che ad esempio la 

tortura non ha nulla a che 
vedere con il modo con 
cui i comunisti conducono 
la rivoluzione. 

Di carri armati purtrop-
po me ne ricordo tanti, mi 
ricordo quelli del '56 in 
Ungheria, quelli del '68 a 
Praga. 

Cambia per il giudizio 
che io ne voglio dare se 
in quell'occasione erano 
mandati da uno stato se-
dicente « socialista »? 

Come-donna ho capito in-
sieme alle compagne quan-
to sia sbagliato anteporre 
al fine al «sol dell'avve-
nir », il modo come lo si 
raggiunge. 

Ho capito anche che «re-
visionista» per me è non 
solo una linea politica su-
balterna al capitale, ma 
un « modo » di far politi-
ca, una concezione del 
mondo e della vita. 

L'inizio deUo stalinismo 
non è consistito proprio, 
ancor prima dei processi 
del '34, nella esautorazio-
ne della critica, nell'ac-
centramento del partito 
che (per parafrasare 
Chiara) il progetto poli-
tico ce l'ha, ma che non 
rispetta i bisogni, radicali 
e non, della gente? 

Tutto il modo di conce-
pire la politica che sot-
tende U corsivo, con la 
morale e la cultura degli 
operai, di cui ci si arro-
ga la proprietà, credo non 
c'entri nuUa. Ancor meno 
con il comunismo. 

Luisa 
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Mio dio come sono caduta in basso 
Oggi sono arrivate 401.500. Così non ce la facciamo. Entro il 20 
dobbiamo pagare gli straordinari e le tredicesime per gli operai 
della tipografia. Dare più soldi ai compagni per le feste. Per rag-
giungere i 30 milioni enro la fine di dicembre è necessario che ar-
rivi almeno 1 milione al giorno. Ne abbiamo bisogno subito 

3Ó'rilllONI 
èhim bUi firn 
W P Ì C g M B R ^ . 

Sede di VENEZIA 
Sez. Mestre: S i l v i o 5.000, An-

gelo e Rita 20.000, raccolti dai 
compagni del «Palazzo d'inver 
no» 12.000. 
Sede di PADOVA 

Roberto 20.000, Renato 10.000, 

Giorgio e Fiorenza 10.000, Sandro 
10.000, Amelia 10.000, Lucia 3.000 
Stefano 10.000, La V G 3.000. 
Sede di PARMA 

Alcuni lavoratori degli Ospeda-
li Riuniti di Parma, .perché 'l'u-
nica riforma sanitaria sia la rd-
roluzione proletaria 32.000. . 

CONTRIBUTI INDIVIDUALI 
Oaudio B., iper ila doppia stam-

pa - Bologna 30.000, Alberto I. -
Cagliari 4.500, GianfnMico e 
ÌFranoeseo iperché Lotta Continua 
•viva ed esca a 16 (pagine, perdié 
contìnui ad esistere una vera 

. stampa d'opposizione e rivoluzio-
naria 10.000, Ivo BM - Rema 
100.000, Bruno B. - Ancona 5.000, 
Luisa M. - Sandrio 50.000, Fran-
cesca, Giraltiero e Francesco per 
Jo sviluppo del movimento d'op-
posizione - Roma 6.000, Un ex 
compagno del PCI - Roma 5.000, 
I compagni di Desenzano 31.000, 
« Letto e fatto » Stalin 2.000, Bep-
pe 1.000, Gino 500, Onofrio 1.500, 
EUo e Caterina 10.000. 

Totale ' 401.500 
Totale precedente 6.732.335 

Totale complessivo . 7.133.835 

Processo per l'omicidio di Christa Wanninger 

UN DELITTO DI STATO? 
iRoma - Il 2 maggio 1963 

veniva uccisa Ohrista 
Wanninger, 23 anni di o-
rigine • tedesca. Oggi, a 
più di 13 anni di distan-
za si celebra U processo 
alla seconda corta d'assi-
se del tribiHiale di Roma; 
imputato dell'omicidio Gui-
do Pierri, di professione 
pittore. 

Secondo il giudice Gai-
lucci si tratta di un as-
sassino,. le cui facoltà 
mentali erano già allora 
e .^andamente scemate » e 
che era in procinto di 
compisire altri assassini, 
con vittime scelte a ca-
so. Un assassino per vo-
cazione, un pazzo travol-
to da', un raptus, o sem-
plicemente la vittima di 
un abbaglio della giustì-
zia? Così si chiede la 
stampa all'inizio di que-
sto processo, aperto in 
modo battagliero dalla di-
fesa. Quello che si può 
dire con certezza è che ci 
si trova di fronte ad im 
processo basato unicamen-
ta su indizi e che le ipo-
tesi fatte in questo Ivmgo 
periodo istruttorio sono 
molte, e alcune scottanti. 

Guido Pierri era stato 
prosciolto dai magistrati 
inquirentì immediatamen-
te dopo l'omicidio. Viene 
nuovamente arrestato, a 
molti anni di distanza, a-
gli inizi del '77 in base al-
la denuncia di un mare-
sciallo dei carabinieri, 
Renzo Mambrini (già ad-
detto agli uffici del ge-
nerale De Lorenzo) che 
non aveva mai smesso la 
sua ricerca di « prove » e 
che morirà poco dopo in 
imo strano e mai chiari-
to incidente d'auto. C'è chi 
disse che era stato inca-
ricato di trovare assolu-
tamente un colpevole, in 
modo die le indagini po-
tessero per qualche via 
approdare aU'^lora Sifar, 
divenuto poi SID. 

Oirista Wanninger, di pro-
fessione fotomodella, arri-

va a Roma coti il deside-
rio di sfondare nel cine-
ma, e presto diviene ami-
ca dai Riffeser, famiglia 
di origine altotesina e 
trasferitasi a Monaco nel 
periodo del nazismo, il 
cui primogenito. Bruno di-
venta genero del petro-
liere Monti; un aimo e 
mezzo fa muore anche lui, 
in circostanze misteriose 
nella viUa del suocero a 
Cap d'Antìbes. Molti gior-
nali di sinistra di quel 
periodo parlarono di traf-
fico d'armi (era il pariodo 
degli attentati in Alto A-
dige). Un altro elemento 
che fa ritenere questo o-
micidio non un semplice 
episodio di cronaca nera, 
verme offerto dall'inchie-
sta suUa strage di Piazza 
Fontana condotta dal giu-
dice milanese D'Ambrosio; 
indagando sui finanzia-
menti al fascista Pino 
Hauti da parte della SA-
ROM PETROLI, del grup-
po Monti, il cui direttore 
generale era appunto Bru-
no Riffeser (si parla di 
18 milioni), trovò in un fa-
scicolo d'archivio dell'uf-
ficio stampa di Monti, che 
si trovava presso la se-
dicente agenzia stampa 
Montecitorio, una pratica 
intestata a Christa Wan-
ninger. Si trattava di un 
dattiloscritto anonimo, in 
cui si parlava dell'inter-
vento del cap» dei servizi 
segreti, generale Giovan-
ni AUavena, per impedire 
un coinvolgimianto nell'in-
chiesta di Raimondo Eìif-

feser, il quale era già 
stato fermato ed interro-
gato dai OC subito dopo 
l'omicidio poiché molte co-
incidenze portavano alla 
sua persona. H fascicolo 
venna inviato per compe-
tenza, alla Procura di Ro-
ma, e sarà il giudice Gai-
lucci a interrogare il gior-
nalista Landò Dell'Amico, 
responsabile .dell'ufficio 
stampa (e intermediario 
fisico par i rapporti Mon-
ti-Rauti) di Monti. Affer-
merà di aver acquistato 
questo materiale con il 
solo scopo di impedirne la 
diffusione e un eventuale 
scandalo cha coinvolgesse 
i nomi di Monti e Riffe-
ser, da un certo Alfredo 
Mendola, impiegato all'a-
genzia Aipo, già braccio 
destro di Edgardo Sogno 
nel movimento « Pace e 
Libartà»; anche MendoJa, 
nel frattempo decede per 
infarto. Seguiranno confer-
me, smentite, polemiche. 

Perché Christa Wannin-
ger è stata uccisa? Certo 
la risposta non potrà ve-
nire da questo processo, 
la cui accusa è rappre-
sentata dal giudice Amato; 
se è vero che vi sono im-
plicati nomi grossi come 
il golpista-padrona Monti, 
e « l'ambiguo » giornali-
sta Landò Dell'Amico, co-
involti sei-vizi segreti, 
traffici d'anni, finanzia-
menti alle stragi di sta-
to, la verità resterà a lun-
go sconosciuta, magari 
con un colpevole trovato 
pér l'occasione. 

SAVELLI 
RENZO DEL CARRIA i _ _ i 

PROLETARI B ^ ^ 
SENZA ^ ^ 
RIVOLUZIONE la^jS 
VOLUME V (1960-1973) ( H E S H 
Dall'insurrezione antifascista di 
Genova, alla strage di Stato, alla crisi 
dei gruppi L 3.CXI0 

I . I A D R I A N A S A R T O G O 

Limmagine femminile 
nel manifesto politico 
italiano dal dopoguer-
ra ad oggi. Oltre 120 
manifesti a colorì. 
Testi di Uml)erto Eco 
e Luciana Castellina 

le 'm 
donne 

muro 

R O C C O PELLEGRINI ^ S ^ B I 
G U G U E L M O PEPE 

E'DIFFiaLE 
Breve storia del PdUP 
per il comunismo. 
Interviste a L Pintor, 
V. Parlato e V. Foa L. 3.000 
BEFITELUER 

CARABINIERI 
Illustrate le più celetxi barzellette 
sulla «Benenierita». 
Introduzione di S. Medici L 1SOO 

I guevara 

Manifestazione per gli 89 
Mercoledì 14 - Roma 

Manifestazione all'auditorium di via Palermo 10, 
aUe 17, indetta dal Comitato di difesa degli 89 col-
piti dal fascista Alibrandi. Interverranno Agostino 
Viviani, Falco Accame, Franco Coccia, Salvatore 
Mannuzzu, Alberto Tridente, Brimo De Finetti, Lui-
gi Saraceni, Luigi Cancrind. 

CHE 
GUEVARA 
la sua vita, 
il suo tempo 
64 pagine di storia, 
fotografie e 
testimonianze. 

L.3.SCC 

SENZA 
COLLARE 
Vita complicata di una 
donna alia ricerca 
defta sua liberazione 

POESIE ìmsm 
E REALTA' I B 
Antologia in due volumi j ^ H B H 
delia poesia italiaria 
dal 1945 ai 1975 
<a cura di) G. Matorino K a ^ a a 
L 2.000 cadauno 

DIRTY COMICS 
I pomofumetti americani de^ l anri ' 30 
Testi di: R. Tripodi, O. Del Buono. 
F. Bortolini. A cura di M. Giovannini 
L 5.000 

AGENDA ROSSA 1978 
in 365 voci: gli avvenimenti del '68. 
le sue premesse; le sue conseguenze, 
le vicende e le idee del movimento 
del-77 L 2.900 

DIVIS IONE DEL 
LAVORO E SVILUPPO 
INDUSTRIALE 
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O BOLOGNA 
Cerchiamo di costituire ima coopra-ativa di com-

pagni medici, chiediamo infarmazi<Kii e contatti a 
tutti i compagni che abbiamo avuto esperienze di 
questo tipo rispetto alla cosiddetta medicina alter-
nativa. Telefonare al 277601, interno 17. 

O MESTRE 
Per una discussione sul problema della organiz-

zazione, dell'iniziativa e del confrcmto politico riunio-
ne in Via Dante 125 maxtedi 13 ore 17,30 

O I COMPAGNI DELLA SEDE DI MILANO 
n 5 dicembre è morta tragicamente la madre del-

la compagna Maria dell'MLD di Milano. I compagni 
di LC della sede di Milano sono vicini a Maria 
in questo triste momento. 

O MILANO 
Martedì 13 alle ore 21 in via De Cristoforis 5 

coordinamento cittadino ospedaliero. 
I compagni interessati a collaborare alla reda-

zione esteri di Milano si trovino lunedì 12 alle ore 
21, in sede; via de Cristoforis 5. 

Prosegue mercoledì 14 alle ore 15,30 al Catta-
neo (piazza Vetra) la assemblea degli insegnanti su: 
movimento degli studenti ruolo degli insegnanti, ri-
forma della secondaria. 
O TORINO 

Martedì alle ore 15,30 dn C.so S. Maurizio 27 
riunione dei ' compagni ferrovieri. Odg: andamento 
dell'ultimo sciopero e prospettive. 

Martedì alle ore 21 presso la GaUerda D'Arte Mo-
derna proiezione del filmato sul 12 maggio a cui 
seguirà un dibattito. 

Lunedi alle ore 20,30, in via Brumetta 19 assem-
blea dei compagni dei coordinamento operaio Borgo 
S. Paolo - P a r e l a estesa a tutti i compagni deMa 
sinistra di fabbrica per discutere la proposta del 
coordinamento operaio di Genova e definire la strut-
tura del bollettino delle fabbriche del Borgo. 

O ALTA VILLA SILENTINA (Salerno) 
Si è aperto a via Roma un CbUeDtivo Politico di 

Controinformazione che si vuole interessare ai pro-
blemi della zona. I compagni interessati possono chiede-
re informazioni al seguente indirizzo: CoUettivo Poli-
tico Controinformazione di via Roma - Alta Villa 
Salentina -, Salerno. 

O SIRACUSA 
Lunedì alle ore 16 presso la saia « Moviola » 

proiezioni di < Bianco e Nero » e del filmato del 
12 maggio. 

O FIRENZE 
Lunedì 12 a Palazzo Vegni, via S. Nicolò 91 

alle ore 21 si riunisce l'intero collettivo. E' impor-
tante la partecipazione di tutto il movimento femmi-
nista fiorentino. 

O CESENA 
Lunedi alle ore 20,30 in via Chiaramontì 13 riu-

nione del Collettivo. operai. Odg : la nuova stangata 
ài Andreotti. 

O COMO 
Lunedi 12 alle ore 21 in sede, piazza Roma 52 

riunione dei compagni di Como e provincia, interes-
sati a portare avanti il progetto della doppia stam-
pa e il collettivo redazionale. 

O MILANO 
'Martedì 13, alle ore 15 in via de' Cristoforis 5 

rixmione dei compagni che intendono collaborare alla 
rubrica musica-teatro del giornale. 

I lavoratori studenti che fanno riferimento a 1X3 
si riuniscono lunedì 12 alle ore 20, sede centro, peî  

.discutere sul coordinamento delle scuole serali con-
vocate per il 15 dicembre. 

O GALLIPOLI (Lecce) 
Domenica H, assemblea dibattito alle ore 10,30, 

nei locali occupati dal circolo proletariato W a l t e r 
Rossi (ex club Gallipoli Nostra). 

O MESTRE 
Lunedì 12, alle ore 17,30, riunione aperta a tutte 

le donne per discutere sull'uso dello « spazio donna » 
aUa radio. 

Martedì alle ore 17,30, collettivo « a partire dal 
nostro corpo » e autovisita. 

O ORISTANO 
Domenica 11 alle ore 9 nella sede di via Solferino 

3 riunione regionale dei compagni di LC e di quelli 
che fanno riferimento al giornale. 
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Medio Oriente 

Le superpotenze 
a confronto 

L'attività preparatoria della missione del 
segretario di Stato americano Vance in Me-
dio Oriente ha registrato differenti risultati 
sui diversi fronti su cui era articolata. Da 
un lato un successo, soprattutto di prestigio, 
con l'adesione alla sua linea di appoggio al-
l'iniziativa di Sadat dei ministri degli esteri 
di tutti i paesi della Nato, dall'altro il fal-
limento della missione in Unione Sovietica 
del suo vice PhUip Habib. 

FAUSnnjU LAHOS 

Questi non ha ricevuto 
da Mosca risposta positi-
va ai suo invito alla mo-
derazione nei confronti 
dell'iniziativa di Siadat. 
La rigidità della (posizio-
ne sovietica risulta chia-
ramente da un articolo di 
oggi della Pravda: l'arti-
colo definisce « tendenze 
scissionistiche » le inizia-
tive egiziiane e afferma 
che « il vertice di TVipoli 
interpreta la decisione 
delle forze progressiste 
del mondo arabo dì con-
tinuare la lotta di libera-
zione nazionale nel Medio 
Oriente su una base anti-
imperialistica, mediante 
azioni congiunte. La 
Pravda fa Miche notare 
che dirigai ti siriani, i-
sraeliani e palestinesi si 
sono recati a Mosca nell' 
intervallo tra il viaggio di 
Sadat a Gerusalerrane e 
l'apertura della conferen-
aa di Tripoli. Il settima-
nale in lingua araba Al 
Nahar che si pubblica a 
Parigi scrive, citando 
< fonti ben informate », 
che la prossima settima-

. na un inviato speciale so-
vietico si recherà in vi-
sita a Damasco, Amman, 
Beirut e Baghdad. 

La preoccupazione ame-
ricana per questo tenta-
tivo di rientro in grande 
stile deU'URSS sulla 'sce-
na medio-orientale si è e-
spressa soprattutto ndie 

pressioni sul Cairo tese 
ad evitare una pace sepa-
rata tra Egitto ed Isra-
ele, i quali hanno molte 
buone ragioii per tende-
re a questo obiettivo, non 
ultima la scoperta di un 
ricco giacimento di petro-
lio nel Golfo di Suez, vi-
cino alla linea di confine 
che separa te acque ter-
ritoriali israeliane da 
quelle egizieune, notizia te-
nuta accuratamente in 
sordina dai dirigenti isra-
eliani. 

La missione di Vance 
sembra aver avuto suc-
cesso su questo punto ; 
nella conferenza stampa 
tenuta insieme a Sadat 
al termine del loro coMo-
quio, durato più di due 
ore, i due si sono impe-
gnati a ricercare una 
« soluzione (globale » nel 
Medio Oriente e non ac-
cordi separati tra Egitto 
e Israele. Sadat ha di-
chiarato che nonostante 
ie .promesse della Siria e 
deirOLP di boicottare i 
prossimi colloqui di pace 
del Cairo «la discussione 
è aiperta... ». Noi abbia-
mo predisposto i posti per 
ioro e in qualunque mo-
mento verranno saranno 
bene accolti. Sadat ha 
detto che continuerà a ri-
conoscere rOLP come le-
gittimo rappresentante dei 
palestinesi e ha mostrato 
comprensiwie .per 0 rifiu-

to giordano di partecipa-
re aUa Conferenza del 
Cairo finché siriani e pa-
lestinesi non rinunceran-
no al boicottaggio. 

A queste distensive di-
chiarazioni Sadat ha ac-
compagnato una dura ini-
ziativa: il sectHido segre-
tario dell'ambasciata 'li-
bica al Cairo, che si ac-
cingeva a lasciare l'Egit-
to in seguito alla rottura 
diplomatica tra i due pae-
si, è stato arrestato oggi. 
Evidentemente Sadat, Be-
gin, e dietro di loro, Cy-
rus Vance, puntano le 
ioro carte sulla debolezza 
intrinseca del nuovo 
« fronte del riifiuto », sul-
la forza delle pressioni a-
mericane e saudite sui 
paesi che lo compongono. 
Non si può dimeaiticare, 
infatti, che questi «itimi 
non solo non hanno la 
possiblità di difendere i 
diritti dei palestinesi con-
tro l'imperialismo (e que-
sto può essere il caso del-
lo Yem«i progressista) 
ma probabilraaite non ne 
hanno alcuna intenzione. 
Non si può infatti dimen-
ticare che proprio 'la Si-
ria, auto-elettasi paladina 
della causa anti-imperia-
lista, è stata l'affossatri-
ce dela .più grande .pos-
sdbilità di vittoria del po-
polo palestinese apertasi 
nel Medio Ordente in que-
sti anni: la rivoluzione 
libanese. 

GERMANIA 

Verena Becher: 
non può 
assistere 
al suo processo 

Verena Becher è ormai 
da 4 mesi in isolamento 
in un braccio laterale del 
settimo piano del carcere-
lager di Stammheim. 

La sua cella è illamina-
ta veatiqmttr'ore al gior-
no con luce al neon, la 
porta della cella è aper-
ta, un guardiano la sor-
veglia in permanenza, se-
gue ogni suo movimento. 

Nel completo disprezzo 
della dignità umana, que-
sto trattamento equivale 
ad una tortura. 

Da tre mesi Verena 
combatte contro le terri-
bili condizioni di deten-
zione con lo sciopero del-
la fame, insieme ali's u-
nica superstite della stra-
ge di Stammheim. Irm-
gard Moeller, anche lei, in 
questi giorni, in pericolo 
di vita. 

Verena Becher è stata 
esclusa dal processo che 
è cominciato il 28 novem-
bre contro di lei, per ten-
tato omicidio di un poli-
ziotto. 

La sua esclusione dal 
processo è stata giustifi-
cata, dalla magistratura, 
con il fatto che durante 
una delle prime sedute a-
veva insultato il giudice 
chiamandolo « porco nazi-
sta ». La decisione, gra-
vissima, è stata quella 
dì non ammetterla più, 
prima delle arringhe con-
clusive. 

Al processo non potrà 
partecipare nemmeno l'av-
vocato che Verena aveva 
chiesto, perché... accusato 
dì simpatie verso i terro-
risti. 

ERRATA CORRIGE 
Per errore è apparso ieri 

un titolo incomprensibile 
all'articolo di commento 
sul Portogallo: « Un paese 
arabo », doveva essere «un 
paese diviso ». 

Portogallo 

La crisi del governo Soares 
I comunisti, pressati dal malcontento del-

la base, hanno rifiutato l'altro ieri mattina 
l'appoggio a Soares U cui governo è stato 
rovesciato da 159 voti contro 102. Determi-
nante l'apporto dei voti di destra che così 

sperano di spostare il governo definitiva-
mente dalla loro. Il presidente Eanes, dopo 
le consultazioni d'obbligo con un consiglio 
della rivoluzione ormai privo di ogni pote-
re, deve scegliere il nuovo primo ministro. 

I socialisti non sono riu-
sciti a dimostrare che il 
loro partito e solo questo 
poteva gestire un paese 
appena uscito da 40 anni 
di dittatura fascista e da 
due anni di « esatazione 
rivoluzionaria »: minorita-
rio e dunque obbligato a 
negoziare di volta in volta 
sia con la destra che con 
la sinistra il sostegno alla 
propria politica, Soares ha 
finalmente pagato la scar-
sa propensione del suo par-
tito ad una linea effetti-
vamente socialista e tutto 
era esploso in una scis-
sione al tempo della mes-
sa in discussione di una 
nuova legge agraria che 
restituiva, a partire dalle 
zone dell'Alentejo, vasti 
appezzamenti di terra ai 

vecchi proprietari terrieri. 
Il suo ultimo tentativo, pe-
raltro tardivo, di scopiaz-
zare l'accordo a sei in Ita-
lia, e il patto della Mon-
cloa di Madrid lo ha tro-
vato su posizioni estrema-
mente deboli che non gli 
hanno permesso di evitare 
una crisi politica che è 
direttamente figlia di una 
crisi economica a livelli 
sud-americani. 

Il 19T7 non è stato un 
anno difficile per il Por-
togallo solo sul piano po-
litico. n deficit della bi-
lancia dei pagamenti s'in-
Ccimmina verso il miliardo 
e 200 milioni di dollari. 
Condizioni climatiche sfa-
vorevoli hanno accresciu-
to la quantità di derrate 
alimentari tradizionalmen-

te importate a causa della 
debolezza strutturale dell' 
agricoltura portoghese. 

Lo sforzo di industrializ-
zazione intrapreso dal go-
verno ha costretto le au-
torità a degli acquisti mas-
sicci di materie prime, di 
petrolio, e di macchine. Le 
esportazioni d'altro canto 
non si sono sviluppate re-
stando emarginate ai set-
tori pili in crisi (tessile, ad 
esempio). 

Se si escludono le rimes-
se in valuta estera degli 
emigrati i profitti del tu-
rismo, il fondo in oro di 
cui dispone il paese, ac-
cumulato da Salazar, si è 
già volatizzato per una 
buona metà. L'unica pos-
sibilità di salvezza è far 
scendere, il tasso di infla-

zione dal 34 per cento al 20 
per cento senza che au-
menti il tasso di disoccu-
pazione che è del 16 per 
cento; comunque una po-
litica di austerità è im-
possibile senza un coinvol-
gimento diretto nella vita 
economica e politica di 
ampi strati proletari in un 
momento in cui la pace 
sociale è al limite di rot-
tura, ed è appunto questo 
il nodo della caduta di 
Soares. E' mancato il so-
stegno popolare e così og-
gi in Portogallo pare chia-
ro che i socialisti non pos-
sono governare da soli, 
anche se per ora ai loro 
leader sarà facile dimo-
strare che non si può fare 
nulla senza di loro. 

L. G. 

USA 

"Abbiamo 
aspettato troppo" 

La vita nelle riserve indiane 

Un neonato navajo, a 
Ietto, senza sorveglianza, 
col biberon in bocca muo-
re soffocato nell'ospedale 
indiano di Shiprock. Un 
parente con il cranio 
fratturato, nutrito per en-
dovena, cade a terra 
e muore. 

Una ragazza viene tra-
sportata dal padre in o-
spedalé, è gravemente fe-
rita, lo troverà chiuso. 
Per mancanza di fondi e 
di personale l'ospedale è 
chiuso tutti i giorni dopo 
le 4,30 per il fine setti-
mana. 

Nella isolata comunità 
di Alamo una lunga fila 
di navajo aspetta l'arrivo 
del medico del servizio sa-
nitario indiano, che viene 
una volta a settimana. Il 
medico se ne va senza 
aver visitato tutti i ma-
lati. Ci sono settimane che 
il medico non viene affat-
to. 

Tutti gli ospedali india-
ni sono in queste condi-
zioni per la mancanza dì 
fondi e personale medico. 

Quando il presidente E-
duard Kennedy si recò a 
« Islate Pueblo », nel New 
Mexico, per informarsi sul-
l'andamento del servìzio 
sanitario si incontrò con 
una sfilza di capi indiani: 
« Si sono spese un muc-
chio di parole su questo 
problema, ma il congresso 
ha fatto orecchie da mer-
cante — dice Ernest Lo-
vato, dirìgente indiano — 
ora vogliamo i fatti. Ab-
biamo atteso troppo a lun-
go, non c'è più tempo 
per le chiacchiere ». 

Nella zona di Albuquer-
que (90.000 indiani del 
New Messico. Utah e Colo-
rado, aumenta ogni anno 
il numero dei decessi per 
mal di cuore, cirrosi epa-
tica, cancro, alcoolismo. 
La morte per tubercolosi 
è tre volte superiore alla 
media nazionale, per ma-
lattie infettive, alcoolismo 
e affezioni dell'apparato 
digerente è sempre molto 
più ampia della media. 

Nella vasta riserva Na-
è dì sette anni inferiore 
vaio la media della vita 
alla età media, l'inciden-
za della tubercolosi è tre-
dici volte maggiore, le in-
fezioni epatiche 56 volte. 

La nazione Navajo è 

composta attualmente da 
130.000 persone: la difteri-
te è tuttora epidemica, la 
nutrizione deficitaria. 

« Nella riserva il servi-
zio sanitario non è solo 
inadeguato è addirittura 
inesistente. I malati sono 
abbandonati a se stessi, i 
medici sono pochi, i la-
boratori male equipaggia-
ti, gli errori gravi e fre-
quenti », è detto in un rap-
porto dela « Commissione 
per i diritti civili ». 

Nell'area navajo vi so-
no sei ospedali, costretti 
a diminuire il numero dei 
posti-letto, sempre più ina-
deguati alle esigenze. Lo 
stesso Kennedy ha dovuto 
convenire sul fatto che «la 
condizione sanitaria degli 
indiani è una disgrazia na-
zionale di proporzioni al-
larmanti » e ha promesso, 
come tanti altri prima di 
lui, di impegnarsi a mi-
gliorarsi. 

Tutti i dirigenti indiani 
hanno sottolineato che Q 
problema sanitario non è 
che uno dei problemi del-
la popolazione indiana. Il 
problema della disoccupa-
zione, dell'istruzione, del-
la mancanza di strade, 
dello sfruttamento bestia-
le, sono tutte piaghe pre-
senti da sempre nelle ri-
serve. Ernest Lovato ag-
giunge : « un inviato fede-
rale per la sanità l'altro 
giorno, mi ha chiesto qua-
le sia la necessità più 
urgente per la nostra po 
polazione. Abbiamo biso-
gno di milioni di aspirine, 
per curare tutti i mal di 
testa che ci siamo procu-
rati a furia di discutere 
con il governo federale a. 

« Voghamo altri ospeda-
li, che funzionino. Voglia-
mo l'autodeterminazione la 
possibilità di decidere per 
noi stessi, solo così po-
tremo risolvere i nostri 
problemi ». 

Si conclude oggi a Mila-
no la mobilitazione Per ca-
pire la (Germania, organiz-
zata dall'Arsenale (via Ce-
sare Correnti 11). Alle ore 
16,00, dibattito con V. Ae-
cattatis, E. Krippendorf, 
P. Scheider. Gre 20,30 e 
2E,30 proiezione del film 
Bruno, il nero di Eisholz. 

A R R I V A I L C A L E N D ^ 

ASio l'oc 
V e n t i g r a n d i 
f o t o g r a f i e (qua 
Ir p u b b l i c a t e , q u a l i 
tenute d i l i g e n t e -
mente nel casset to^ 
con o d o r i , rumo 
r i e pass i di d a n z a 
del t r a s c o r s o 1 9 7 7 
P r e z z o £ . 1 5 0 0 , v a i 
s t i m a b i l e . 

ìSM 



Otto anni fa con ia strage di piazza Fontana si inaugurava il terrorismo di Stato 

QUEL POMERIGGIO DEL 12 DICEMBRE 

Giuseppe Pinelli 

12 dicembre 1969 
12 dicembre 1969. Mila-

no, ore 16.30. Alla Banca 
Nazionale dell'Agricoltura 
scoppia la bomba: i 16 
morti di Piazza Fontana 
sono le prime vittime del-
la strage di Stato, che 
continuCTà con l'elimina-
zione fisica sistematica 
dei testimoni con gli o-
micidi polizieschi di piaz-
za e una catena lunghis-
sima di attentati. 

E' questa la risposta 
che lo Stato dà aUe lotte 
operaie che hanno travol-
to l'ordine produttivo dei 
padroni: affacciati alla 
televisione e su tutti gli 
organi di stampa mini-
stri e governanti addita-
no i terroristi là dove fan-
no loro più comodo. 

C'è un giudice. Amati, 
che dice subito che « bi-
sogna cercare i colpevoli 
tra gli anarchici » e im-

msdiatamente fa arresta-
re il « mostro »: Pietro 
Valpreda. 

Rumor, capo del gover-
no, mette una taglia di 
50 nùlioni sui colpevoli. At-
tirato dalla somma e co-
perto dalla malavita isti-
tuzionale si fa vivo il su-
pertestimone Rolandi. In-
tanto Giuseppe Pinelli fer-
roviere, anarchico, viene 
fermato dalla questura di 
Milano, interrogato dal 
commissiurio Calabresi e 
gettato dalla finestra del 
4 piano. 

Si inaugura così una po-
litica terrorista alla quale 
si adeguano, accettando 
la versione di Stato, an-
che i partiti della sinistra 
costituzionale. Valpreda 
viene definito dall'Unità 
un « ballerino ambiguo », 
il « suicidio » di PineUi di-
venta ufficiale sulle cro-
nache di tutti i giornali. 

Per l'opposizione che na-
sce nel paese al di fuori 
dei cedimenti e delle sven-
dite dei sindacati e del 
PCI diventa chiaro che o-
ra la lotta è anche contro 
10 Stato, i suoi crimini, 
le sue coperture ai fasci-
sti. Inizia così una dura 
battaglia nelle piazze e 
nell'attività di controinfor-
mazione per smascherare 
gli autori della strage e 
la politica che li ha gui-
dati e « ^ r t i . Per Val-
preda inizia la lunga ga-
lera. 

La sua libertà e la veri-
tà sulla strage, saranno 
per anni, obiettivi delle 
lotte che, nonostante il re-
gime poliziesco, si svi-
luppano nel paisse. 
12 dicembre 1970 

In un anno, la verità 
sulla strage di Stato si 
è fatta strada tra le ma-
glie delle omertà, degli 
imboscamenti di prove, 
dell'attendismo del « f a r e 
piena luce » con cu il PCI 
delega allo stato la ricer-
ca della verità. L'unica 
cosa che si guadagna dai 
servizi segreti e dalla po-
lizia sono nuove vittime: 
i testimoni che spariscono 
nascondono definitivamen-
te la verità sul piano giu-
ridico, ma rendono sem-
pre più chiaro il disegno 
reazionario varato con la 
strage di piazza Fontana. 
11 12 dicembre 1970 à Mi-
lano operai e studenti tra-
sformano spontaneamente 
in una giornata di lotta 
contro lo stato, l'anniver-
sario della più mostruosa 
macchinazione reazionaria 
del dopoguerra. Dalla fol-
la riunita a un comizio 
dell'ANPI a piazza Duomo 
parte un corteo verso la 
questura. I compagni ven-

gono immediatamente ca-
ricati e nel corso degli 
scontri viene ucciso con 
un candelotto al cuore il 
compagno Saverio Salta-
relli. 

Il questore interrogato 
dai giornalisti sulle cause 
della morte ha la spudo-
ratezza di rispondere « gli 
si è fermato il cuore ». L' 
immunità continua ad es-
sere garantita per i poli-
ziotti. La vita degE oppo-
sitori non fa testo nei co-
dici della Repubblica de-
mocratica. L'Unità dà po-
chissimo rilievo alla noti-
zia delia morte del compa-
gno Saltarelli. Anche per 
i redattori del giornale del 
PCI il decesso è dovuto ad 
un « collasso cardiaco ». 
12 dicembre 1971 

Alla lotta operaia e pro-
letaria la bor^es ia rispon-
de ormai chiaramente ag-
gravando la crisi econo-
mica e rafforzando l'appa-
rato repressivo dello sta-
to. La svolta reazionaria 
inaugurata con le bombe 
del 12 dicembre trova nel-
l'elezione del pr^idente 
della Repubblica una sca-
denza per stringere la 
compagine delle forze po-
litiche parlamentari attor-
no ad un programma di 
rafforzamento del potere 
statale. Fanfani è il can-
didato che meglio inter-
preta questo disegno. 

Contro questo program-
ma i compagni della sini-
stra rivoluzionaria si mo-
bilitano e indicono una 
manifestazione generale 
che dovrebbe culminare 
con una manifestazione a 
Milano il 12 dicembre. 

Per la prima volta dagli 
•anni del centrismo di Scei-
ba l'autorizzazione a ma-
nifestare nelle piazze vie-

IL "PASSATO" A CATANZARO 
Mariano Rumor, onore-

vole democristiano. Era 
capo del governo il 12 di-
cembre 1969 quando la 
strage fascista di piazza 
Fontana inaugurò la po-
litica del terrorismo di 
Stato. Oggi siede nel ban-
co degli imputati nel pro-
cesso di Catanzaro chia-
mato in causa da agenti 
provocatori e prezzolati 
dal SW, da generali ma-
novratori di stragi che 
vogliono sottrarsi al giu-
dizio del tribunale, dai fa-
scisti che hanno fatto ma-
no d'opera del terrore. 

Sembra una storia di 
molto tempo fa. Ci sono 
tante porcherie in mezzo 
da poter scrivere un'en-
ciclópedia sulla decaden-
za delle istituzioni « demo-
cratiche ». 

Stragi, scandali, assas-
sini di compagni sulle 
piazze. Oggi occupano lo 
spazio di poche parole. 
Ieri hanno significato lut-
ti, battaglie difficili per 
migliaia di compagni. 

Oggi questo Stato, che 
ha sviluppato la sua effi-
cienza repressiva passan-
do attraverso la parteci-

pazione diretta alle pro-
vocazioni più sanguinose, 
può permettersi il lusso 
di processare il suo pas-
sato nell'indisturbata aula 
di Catanzaro, lontano dal-
le nuove provocazioni che 
si consumano contro l'op-
posizione. Ieri con la pra-
tica del terrorismo è sta-
ta seminata una nuova le-
galità: quella del fermo 
di polizia, del diritto ad 
uccidere nelle strade die-
tro l'immunità della legge 
Reale. 

Eppure c'è ancora chi 
si accontenta, chi parla 

ne negato con motivazioni 
politiche, n questore di 
Palermo arriva a dire 
che l'eleziane del presi-
dente spetta al parlamen-
to, non alle piazze. Fan-
fani comunque è costret-
to a rinunciare; al suo 
posto viene eletto, con i 
voti tteterminanti dei fa-
scisti, Leone. 
12 dicembre 1972 
Quest'anno sono in cop-

pia Andreotti, capo del 
governo e Rumor, ministro 
di polizia il loro modo di 
commemorare la strage di 
stato è quello di proporre 
il « fermo di polizia ». 

In tutte le città d'Ita-
lia la sinistra rivoluziona-
ria scende in piazza con-
tro i disegni liberticidi 
del governo. A Milano la 
questura vieta la manife-
stazione ma non riesce ad 
impedire ai compagni di 
sfilare nei cortei in vari 
pimti della città. 

A Torino il giudice Colli 
monta un processo contro 
797 operai e studenti. L' 
accusa è da regime fasci-
sta: « aver partecipato a 
riunioni e cortei non au-
torizzati ». Qualcimo ha 
fatto scuola al giudice Ali-
brandi. 

11973 è l'araio del colpo 
di stato in Cile. In Italia 
si lotta ogni giorno con-
tro il governo di centro 
destra Andreotti. Fermo 
di polizia, licenziamenti, 
compagni uccisi nelle piaz-
ze, lotte contrattuali dei 
metalmeccanici. Per l'op-
posizione che cresce nel 
paese il «12 dicembre» è 
ormai come un nuovo « 1® 
maggio ». 

Intanto la verità comin-
cia a farsi strada: Val-
preda viene liberato, al 

suo posto vengono arre-
stati i nazisti Freda e 
Ventura. Con loro viene 
fuori il marcio dello Sta-
to: U ruolo del SID nel 
promuovere il terrorismo, 
la copertura dei ministri 
e dei governanti. E men-
tre il dito dell'accusa si 
punta verso i veri colpe-
voli delle bombe di Mila-
no, nuovi ta-imini insan-
guinano l'ItaHa. 

La strage compiuta da 
Berteli davanti alla Que-
stura di Milano il 17 mag-
gio 1973, a un anno esat-
to dall'uccisione di Cala-
bresi: la bomba del falso 
anarchico, provocatore al 
servizio di «Pace e liber-
t à » di Sogno e del Sifar 
provoca 4 morti. Il 1974 è 
l'anno della vittoria nel 
referendum sul divorzio ed 
è anche l'anno insanguina-
to dell'ultima impennata 
della strategia della stra-
ge: 8 morti a Brescia il 
28 maggio, a pochi giorni 
dal voto del 12 maggio e 
dalla scoperta del c«n-
plotto di Fumagalli. 

12 morti sull'Italicus, il 
4 agosto, una strage di 
Ciri, l'edera di cohtroinfor-
mazione degli antifascisti 
e dei rivoluzionari accer-
terà che gli organizzatori 
e gli esecutori vestivano 
una divisa di Stato. Per 
entrambe le stragi che se-
gnano il culmine della 
« strategia della tensione » 
finalizzata al « colpo » rea-
zionario e militare, milio-
ni di antifascisti e di pro-
letari riempirono le piaz-
ze d'Italia, chiudendo de-
cine e decine di covi fa-
scisti e mettendo sotto ac-
cusa l'intero regime DC, 
che i fascisti e i golpisti 
armava e nutriva. 

di « democrazia »: il PCI 
che ieri chiedeva di fare 
« piena luce » sulle stra-
gi, oggi accetta l'ordine 
pubblico dello stato d'as-
sedio e dei carri armati. 

La « democrazia » sta 
nel manovratore della re-
pressione: gli oppositori 
sono « complottatori ». 

Così tutto passa, tutto 
si giustifica, a tutto si è 
superiori. La chiamano 
« autonomia del politico >: 
bisogna avere una mollet-
ta al naso per applicarla. 
Per non sentire la puzza 
di marcio. Mariano Rumor 

Torino: lunedì 12 dicembre tutti in piazza 
Perché scendere in 

piazza il 12 dicembre? 
Questa data è per i rivo-
luzionari qualcosa di più 
di una scadenza o dì una 
ricorrenza celebrativa, 
essa segna l'inizio di quel-
la strategia di provoca-
zione frontale contro la 
classe operaia e U movi-
mento rivoluzionario che 
€ la strage di Stato » vo-
luta dai ministri demo-
cristiani, dai generali dei 
servizi segreti ed attuata 
dai fascisti è una realtà, 
ed i l processo di Catan-
zaro lo cOTiferma. 

Ma noi ci ricordiamo 
con una punta di orgoglio 
quando i giornali borghe-
si, compresa l'Unità si 
scagliavano contro il mo-
stro Valpreda, e solo la 
ostinata mobilitazione del-
la sinistra rivoluzionaria 
ha permesso che a poco 
a poco la verità emer-
gesse. Oggi come allora 
siamo al centro di un at-
tacco preciso, condotto 
dall'accordo a sei c da 
tutti i partiti, da tutti i 
giornali per colpire il mo-
vimento di lotta e difen-
dere la tregua sociale. 

Le s ^ i della sinistra 
chiuse, decine di compa-
gni in galera, centinaia 
di latitanti, il divieto di 
manifestare, lo stato d' 
assedio di intere città, i 
compagni incarcerati, so-
no la forma più appari-
scente di un nuovo attac-
co preparato dal governo, 
partiti e padronato (bloc-
co della spesa pubblica, 
licenziamenti, stangata fi-
scale). Qui a Torino Ste-
ve e Yankee sono ancora 
in galera, oltre cento com-

pagni sono stati denunciati, 
e la giunta comunale si 

prepara ad attuare l'au-
mento delle tariffe dei 
mezzi pubblici (antobns) 
mentre cresce l'opposizio-
ne di classe a questo go-
verno e a chi lo sostie-
ne... Scendere in piazza il 
12 vuol dire mettere sul 
piatto della bilancia tutte 
queste cose, vuol dire im-
pedire che il regime tra-
sformi questa giornata di 
lotta in una ricorrenza 
ufficiale delle istituzioni 

Alle ore 17,30 in piazza 
ArbareUo corteo promosso 
da LC, DP, rV Interna-
zionale. 

Le manifestazioni a Roma e Milano 
Mlano: mentre l'arco costituzitmale f a vaa ce-

rimonia domenica mattina alle 9 al Lirico, i 
pagni della sinistra rivduzionairia faranno una ma-
nifestaziwie alle 18 da lunedì in Piazza Fontana. 
I compa@Ti di Lotta Contìnua saranno dietro lo stri-
scione «Contro lo Stato della strage e dei manda-
ti di cattura contro i compagni che haimo lottato 
per 'la democrazia nelle FF.AA. >. 

Roma: con due diverse assemblee il Movimen-
to ha deciso di essere in piazza. L'appuntamaito è 
per tutti a Piazza Esedra aOe 17. 
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